
N on c’era alcun dubbio che il Governo
di Destra-destra avrebbe cavalcato la
questione immigrati secondo una
consolidata politica carognesca utile a

nascondere le contraddizioni sociali con sporche
operazioni di distrazione di massa improntate al
più bieco razzismo, in piena in continuità con le
attitudini dei governi precedenti. Tanto è vero che
lo scorso 2 novembre è stato tacitamente rinno-
vato l’accordo con la Libia, sottoscritto a suo tem-
po dal centro sinistra, per continuare a foraggia-
re di miliardi i carcerieri e torturatori libici, i loro
lager e la Guardia Costiera libica che, se non è
composta dagli stessi trafficanti, ne è quanto
meno complice. Eravamo certi che su questo ver-
sante nulla sarebbe cambiato, semmai ci sarebbe
stato un incancrenimento dell’accanimento isti-
tuzionale.

Che non ci sia nessuna emergenza immi-
grazione lo sanno benissimo gli abbaiatori uffi-
ciali. L’unica emergenza è per i morti in mare:
1.400 quelli censiti ufficialmente quest’anno non
ancora terminato. La paventata invasione è smen-
tita dai fatti. Se l’Italia è il primo paese europeo
per approdi (90.000 sbarchi a metà novembre), le
navi delle Ong ne hanno salvato solo 10.000, tutti
gli altri sono stati recuperati dalla Guardia Co-
stiera italiana e una minima parte è arrivata in
modo autonomo. Ma gran parte degli immigrati
che arrivano non hanno alcuna intenzione di fer-
marsi qui, come attestano i numeri delle richieste
d’asilo: 190.000 in Germania, 120.000 in Francia,
65.000 in Spagna, 53.000 in l’Italia. Rispetto alla
popolazione residente l’Italia è al 15° posto con un
richiedente asilo ogni 1.308 abitanti; al primo po-
sto troviamo Cipro con uno ogni 68 abitanti, men-
tre i numeri delle “rivali” sono: Germania 1 ogni
561 abitanti e Francia 1 ogni 652 abitanti.

In Italia, poi, a dispetto della propaganda di re-
gime, il 50% della popolazione immigrata è euro-
peo (rumeni e albanesi), mentre solo il 22% è di
origine africana e altrettanto di origine asiatica (in
prevalenza cinese). Alla faccia dell’invasione.

Il governo in realtà è in pena crisi schizofre-
nica: da una parte ha necessità di
individuare un capro espiatorio
su cui scaricare le angosce e il
malcontento degli italiani, dal-
l’altra, deve accontentare (ma
senza farne pubblicità) gli indu-
striali del Nord che da tempo ri-
vendicano una diversa politica
sui flussi migratori, per via del
fabbisogno di manodopera (si
parla anche di 4 milioni di immi-
grati), anche a causa della dena-
talità. Ha ricevuto un’investitura
da parte di Confindustria, e spe-
cie nelle regioni padane ha visto
spostare una massa di voti dalla Lega a FdI, e sa
che non può non accontentare i padroni, non-
ostante sul tema immigrati sia incalzato dalla con-
correnza leghista. In questo contesto si inserisco-
no i giornali “progressisti”, di proprietà del
gruppo Fiat (La Stampa e la Repubblica), che, il-
luminati da impeto umanitario, attaccano il go-
verno a sostegno delle richieste degli industriali. 

La questione migranti si viene così a trovare al
centro di svariati interessi e giochi di potere, come
se poi tutto ciò non si trasferisse sui corpi, le vite,
le aspirazioni, le ferite, le umiliazioni, i sogni di
milioni di persone costrette ad abbandonare le
loro terre per l’invivibilità sociale, politica, bellica,
ambientale provocata dalle fameliche politiche
dei paesi ricchi.

Non potendo negare l’evidenza di un for-
te fabbisogno di forza lavoro, la canea reaziona-
ria rispolvera la vecchia patacca del “ci rubano il
lavoro”, o dei migranti parassiti che si arricchi-
scono col reddito di cittadinanza. Per poi spruz-
zarci lo slogan salviniano “la pacchia è finita”.

Non è una novità che una parte di migranti è co-
stretta a svolgere lavori che pochi italiani fareb-
bero a quelle condizioni; in particolare nei com-
parti agricoli, dove il loro sfruttamento è
agevolato dalla diffusa posizione di clandestinità
per mancanza di documenti, provocata dalle leg-
gi italiane volute da tutti i governi. Ma esiste un
crescente numero di lavoratrici e lavoratori italia-
ni che, per bisogno, per impoverimento, sono 
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APPUNTAMENTI

Il ponte 
all’incontrario

Mentre il governo, per bocca del
solito Salvini, sparge in giro il letame
del ponte sullo stretto di Messina,
unico provvedimento fantasma ri-
servato dai signori dell’autonomia
differenziata e della colonizzazione
del Sud alle popolazioni meridiona-
li, il fango di Casamicciola, nell’iso-
la d’Ischia, con i suoi morti e le sue
distruzioni, detta un’altra agenda. 

E’ un peccato che l’agenda politi-
co-economica la devono dettare di
volta in volta i disastri; ma tanto non
c’è pericolo: i signori dei condoni,
delle grandi opere inutili e dannose,
gli amici e soci degli speculatori e dei
saccheggiatori dei territori andran-
no avanti per la loro strada.

Tornando al ponte, non crediamo
che il bluff possa andare lontano;
anche come elemento di propagan-
da ha le ruote sgonfie; è tutta polve-
re che Salvini butta sugli occhi dei si-
ciliani, i quali, bene o male, hanno
capito che al massimo produrrà
un’altra distribuzione di milioni agli
amici progettisti e alla Società Pon-
te sullo Stretto, in letargo preliqui-
datorio da oltre 10 anni.

L’insistenza sul ponte assume
però un tono tutto criminale di fron-
te ad un paese che crolla a pezzi per
chiare e nette responsabilità della
classe politica ed economica, con
7.400 comuni a rischio (il 94% del
totale) che avrebbero bisogno di
prevenzione, di investimenti e cura,
di un definitivo stop al consumo di
suolo, di opere di bonifica e siste-
mazione idrogeologica. Investimen-
ti che, oltre tutto, produrrebbero
centinaia di migliaia di posti di lavo-
ro. Invece in 10 anni sono stati spesi
13,3 miliardi per le emergenze, sen-
za risolvere nulla, anzi peggiorando
il tutto.

Il ponte è diventato ancora di più
una questione nazionale, ma all’in-
contrario: chi lo vuole, oltre a pren-
dere per il culo la popolazione sici-
liana, lancia un segnale minaccioso:
nessuna Casamicciola fermerà i sac-
cheggiatori dell’ambiente!              n

versità Bicocca di Milano, “gli Stati Uniti
mandano 200 negoziatori, il Mali ne può
mandare solo uno”. Da tali disparità, se-
gno concreto dei rapporti di forza, come si
può sperare di ottenere qualcosa che non
sia un compromesso che insoddisferà
chiunque? Sono 30 anni, dal summit di
Rio del 1992, che i capi di stati e governi si
incontrano e discutono dell’importanza di
combattere la crisi climatica, il riscalda-
mento globale, i cambiamenti climatici,
the climate change. Parole diverse per in-
dicare lo stesso perverso processo di au-
todistruzione dell’essere umano che, nel
nome del profitto, sta distruggendo il pia-
neta dove vive. Pongono ogni anno, dico-
no, “obiettivi sfidanti” perché hanno com-
preso l’entità della sfida in gioco. Eppure
dal 1992 a oggi, nonostante o forse pro-
prio grazie alle Cop, le emissioni globali di
gas serra sono raddoppiate. 

Tutti e tutte sappiamo che una del-
le cause dei malanni della terra è l’uso in-
tensivo dei combustibili fossili: le istitu-
zioni dichiarano di saperlo da almeno 30
anni, le multinazionali energetiche lo san-
no (almeno) da 50 anni, come hanno ap-
purato alcuni recenti documenti interni
che nel 1972 avevano persino calcolato
con precisione l’attuale livello di emissio-
ni di anidride carbonica. E i potenti del
mondo ogni anno inscenano lo stesso tea-
trino, che somiglia al capolavoro di Bu-
nuel “Il fascino discreto della borghesia”,
con una classe sociale capace solo di ripe-
tere stancamente una triste formalità
mentre fuori incombe la morte. Alla

Cop27, giusto per
rendere il livello di
ipocrisia, si arrivava
con una crisi energe-
tica che ha spinto
l’Europa a ripristina-
re in fretta e furia l’u-
so del carbone, il più
inquinante delle fon-
ti fossili, mentre si
tenta di sostituire il
gas di quella cattivo-
na della Russia con
altrettanto gas forni-
to a peso d’oro da
parte di gentiluomini
come gli emiri del
Qatar o i militari del-
l’Algeria.

Quel che più mi fa

arrabbiare è l’adesione acritica al model-
lo della Cop da parte dei movimenti e del-
le associazioni ambientaliste. Che sì, criti-
cano gli aspetti più palesemente
contraddittori ma in fondo ne accettano
l’esistenza, ne discutono, si appassionano,
lanciano analisi, danno pagelle. Chi è ri-
uscito a recarsi in Egitto ne ha dato una
copertura totale, raccontando scenari e
retroscena, sintetizzando i singoli incon-
tri, dando pareri che sono sembrati più
tentativi di accreditarsi come esperto o
esperta, approfittando della conferenza
per posizionarsi a livello individuale, con
lo scopo, neppure troppo mascherato, di
diventare un influencer del clima. Esserci
per autonararrarsi, insomma.  

In fondo le Cop sono la riproposi-
zione in chiave climatica della delega agli
stati: prendeteli voi gli impegni politici,
noi saremo l’opinione pubblica che vi
pungolerà con i nostri punti di vista bril-
lanti e i nostri bollettini tutti uguali. Le
Cop vanno contestate e invece, parlando
dei nuovi annunci e delle vecchie pro-
messe come se fossero credibili, vengono
legittimate. 

Come sostengo da tempo, l’ambiente
non è un pranzo di gala e, se è meritoria
la capacità del nuovo ambientalismo di
saper dare una lettura complessa e globa-
le dei fenomeni, va riconosciuto che per
affrontare le questioni climatiche servono
nuovi conflitti, nuove contrapposizioni,
nuove solidarietà internazionali e interse-
zionali. 

Sappiamo già che la prossima
Cop, la numero 28, si terrà a Dubai, negli
Emirati Arabi, e sarà la riproposizione di
quella egiziana. Parleremo anche in que-
sto caso dei diritti umani negati, proteste-
remo contro quei cattivoni degli sceicchi
che ci impediscono di andarli a contesta-
re (eppure stiamo chiedendo il permesso,
accettiamo qualsiasi visto e qualsiasi con-
trollo), ci sorprenderemo che il fondo
Loss e Damage, vale a dire il risarcimen-
to delle perdite e dei danni prodotti dai
cambiamenti climatici nei paesi poveri
che è stato previsto dalla Cop27 e che do-
vrebbe essere garantito dagli stati ricchi,
sarà rimasto lettera morta, indicheremo
ancora una volta le connivenze tra stati e
aziende. Facciamo che la Cop28 ci sia già
stata, immaginiamo sin da ora un’alterna-
tiva conflittuale. n

Andrea Turco

D i buono c’è che è finita. Parlo
della Cop27, l’annuale confe-
renza sul clima organizzata
dalle Nazioni Unite che que-

st’anno si è tenuta a Sharm el-Sheik dal 6
al 18 novembre. Vi hanno partecipato 194
Paesi - mancavano tre Stati mica da ride-
re, mi riferisco a Russia, Cina e India che
da soli producono oltre il 43% delle emis-
sioni globali di anidride carbonica - ed è
stata l’occasione per l’Egitto, Paese orga-
nizzatore, per rafforzare il proprio ruolo
come fornitore energetico, in special
modo di gas, soprattutto grazie al mega-
giacimento di Zohr in cui, e ti pareva, è in-
filata anche Eni. Potrei chiudere qui il
pezzo, perché davvero ciò che è uscito
fuori da due settimane di dibattiti este-
nuanti e coperture giornalistiche enormi è
poca roba, solo la riproposizione stanca e
monotona dell’insostenibilità del capitali-
smo. 

A me le Cop ricordano le elezioni, il
momento in cui sembra che tutto debba
accadere, su cui i riformisti e le riformiste
concentrano le speranze, il momento dal
quale si attendono decisioni epiche, che
puntualmente finisce con delusioni e cri-
tiche per poi, l’anno successivo, ricascare
allo stesso gioco. Ma perché concentrarsi
su un appuntamento così vacuo e dispen-
dioso, capace di far girare come fossero
una trottola in giro per il mondo tra i 30 e
i 40mila funzionari ogni anno, perché ri-
trovarci a criticare le contraddizioni dei
leader che intendono salvare il mondo e
poi si recano agli appuntamenti col jet pri-
vato, perché stupirsi della
presenza massiccia dei
lobbysti delle fonti fossili,
perché stare lì a esaminare
la validità e la plausibilità
degli annunci, perché reci-
tare la litania dei report del-
le ong e delle associazioni
internazionali che ogni
anno ci confermano quanto
stiamo distruggendo il
mondo? Anzi, più che alle
elezioni, il simulacro della
democrazia, le Cop somi-
gliano a una liturgia a cui si
partecipa anche se perfino
il prete è senza fede. 

Tanto per fare un esem-
pio, che copio dal professo-
re Marco Grasso dell’uni-
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APalermo, nella borgata di
Sant’Erasmo, da circa un
anno c’è un piccolo e corag-

gioso via vai di ragazz*, che dalla
base della Casa della Cooperazione
- sede che l* ospita - si muovono in
direzione via Tiro a Segno, direzio-
ne scuola popolare.

Spasmo è un percorso di militanza
che nasce dal basso indagando e as-
sumendo le necessità del luogo e d*
abitanti. Propone di aprire un’indagi-
ne a partire dall’educazione attraver-
so la creazione di una scuola popola-
re, strumento di autodeterminazione e
coscientizzazione. L’intento, però,
non è solo quello di essere una scuo-
la popolare, piuttosto l’obiettivo e l’a-
spirazione più ampi riguardano la vo-
lontà di creare uno spazio che accolga
e trasformi, a partire dall’educazione.
Ecco perché Spasmo: Spazio Popola-
re Sant’Erasmo. - racconta Rossella,
giovane militante siciliana attiva al-
l’interno dell’associazione.

Perché proprio a Sant’Era-
smo, Federico?

È un punto della città storicamen-
te legato al mare e in particolare alle
attività di pesca, che negli ultimi cin-
que anni ha visto cambiare il proprio
tessuto e dividersi sempre di più al suo
interno tra il lato mare e il lato monte
della strada statale. Se, infatti, le ban-
chine e i fabbricati che si affacciano
sul mare - eccezion fatta per l’Istituto
Padre Messina - sono stati ristruttura-
ti e ospitano adesso locali e ristoranti
alla moda e dai prezzi comparabili a
quelli che si trovano in centro storico,
la parte di quartiere che si sviluppa
lungo via Tiro a Segno è sempre più
lasciata a se stessa. Queste due traiet-
torie così diverse sono riconducibili a
programmi di rigenerazione urbana,
che vedono nel fronte mare della cit-
tà un luogo da sviluppare e da rende-
re appetibile a turisti e cittadini con-
sumatori di altre parti della città,
disposti a pagare cifre inaccessibili per
gli abitanti di via Tiro a Segno, le cui
case risultano invece fatiscenti per la
mancata manutenzione e sprovviste
di quei servizi minimi per la cittadi-
nanza quali, ad esempio, luce e rete
fognaria. 

Faccio due passi allontanandomi
dal mare, inizio a percorrere la stra-
da asfissiata da alte mura, le auto e
i tir sfrecciano nella feroce assenza
di strisce pedonali e semafori. Alla
mia sinistra una fila di cassonetti
della spazzatura abbrustoliti, stra-
colmi, marcescenti. Poi un grande
cantiere abbandonato, “l’ecomo-
stro”, affiancato da un campetto da
calcio malconcio e pieno di vita e da
case occupate. 

Sono i bambini a guidarmi
all’interno del cantiere, ma solo i
maschi: alle femmine è vietato. 

Mentre avanzo a tentoni tra i cu-
muli di rifiuti, i bambini mi prece-
dono correndo, dando calci alla
spazzatura, arrampicandosi sui mu-
retti, avventurandosi sull’ossatura
delle ampie scale senza protezioni.
È una vera e propria discarica a cie-
lo aperto, con evidenza utilizzata
per il consumo di droghe. I ragazzi-
ni mi confermano che “qui i droga-
ti si fanno di crack” indicandomi
bottigliette di plastica e resti di al-
luminio. 

L’ecomostro è un simbolo di que-
sta divergenza nello sviluppo e degli
interessi presenti nell’area: se nel giro
di cinque anni si è stati capaci di ri-
prendere e mettere a regime econo-
mico un’intera banchina, il fatto che
non si sia riusciti a rispettare un’ordi-
nanza di abbattimento palesa lo scar-
so interesse delle precedenti ammini-
strazioni rispetto all’area poco
lontana dal mare. - spiega Federico,
a cui chiedo quale esito spera per la
struttura e il luogo -  Il 21 novembre
c’è stata la prima riunione del tavolo
tecnico del Comune, che continua a
prevedere l’abbattimento, ma se pro-
prio dobbiamo ipotizzare qualcosa di
provocatorio, a titolo personale io mi
auguro che quella struttura venga la-
sciata dov’è, messa in sicurezza, illu-
minata e che venga restituita a chi
l’ha subita negli ultimi anni. Che di-
venti un luogo dove saranno gli abi-
tanti stessi a creare qualcosa, che sia
un parco giochi, uno spazio polifun-
zionale, un centro di aggregazione
aperto, capace di farsi attraversare
senza dare vincoli di nessuna forma.

Come sviluppate la scuola
popolare? Quali sono stati i
primi contatti con le famiglie e
in che rapporto vi trovate oggi,
dopo un anno?

Il percorso di scuola popolare
nasce da interventi di educativa
di strada, dall’ascolto attivo di
chi già attraversava il territorio
in questione, come attivista. –
prende a raccontarmi Giulia -
Siamo entrat* in contatto con le
famiglie e con * bambin* grazie
al rapporto pregresso che aveva-
no con il luogo che ci ospita. De-
finendo una linea pedagogica
all’interno di Spasmo, che si op-
pone a logiche assistenzialiste e
che pone al centro la persona, ci
siamo presentat* come un pro-
getto in continuo mutamento,
sempre in ascolto e in cooperazione.
Dopo un anno il pensiero di una pe-
dagogia popolare e quindi politica,
trasformativa, si è consolidato sia tra
noi che con le famiglie. La fiducia si
sta costruendo, il percorso inizia ad
essere messo a fuoco da tutt*, ma sia-
mo sempre in una fase di ascolto dei
bisogni reali del territorio e delle per-
sone. Si procede molto lentamente ed
è giusto così.

La pedagogia popolare a cui
si rifà Spasmo in sostanza parte da
Freire e Dolci e abbraccia tutta
quella prassi che ritiene che il pe-
dagogico sia in ogni cosa e che sia
inseparabile dalla politica. Si respi-
ra un’aria di contaminazione e
scambio, pur se con basi comuni.
C’è chi si occupa di pedagogia li-
bertaria, chi è psicolog*, chi filo-
sof*, chi artista.  

E l’utilizzo dello schwa, in mezzo
a tutta questa fatica e questa lotta,
non può che colpirmi. Ne parlo con
Tony.

Come gruppo abbiamo da sempre
posto un’attenzione particolare alle
rivendicazioni femministe, per que-
sto aderire all’uso dello schwa e al
linguaggio ampio è un passo natura-
le, nondimeno necessario. Tutti noi
uomini militanti di Spasmo credia-
mo che il cambiamento culturale
possa avvenire solo se tutt* parteci-

La condanna a complessivi 34
anni di reclusione inflitta a
17 attivisti No Muos dal tri-

bunale di Gela può essere letta
come un segno dei tempi; non che
fino ad oggi i giudici ci siano andati
piano, ma - come spieghiamo in al-
tro articolo su questo numero - il
clima è sicuramente più incarogni-
to, come dimostrano i provvedi-
menti contro ribelli sociali, anarchi-
ci e movimenti. Le condanne
possono essere anche lette come un
tentativo di colpire il movimento in
una fase di relativa debolezza. Nel-
lo specifico, il 1° marzo 2014 il mo-
vimento decise di attuare una scel-
ta di rottura rispetto alla catena di
divieti frapposti dalla Questura al
diritto di manifestare. Sicilia liber-
taria del marzo 2014 non a caso in-
titolò l’articolo di prima pagina:
“Disubbidienza”.

Di seguito il comunicato stampa
emesso dal Movimento NO
MUOS:

Il 3 novembre il tribunale di Gela
ha emesso una sentenza di primo
grado per 17 compagn? del movi-
mento NoMUOS, condannandol? a
due anni di reclusione ciascuno, per
un totale di 34 anni di reclusione.

I fatti imputati risalgono al 1° mar-
zo 2014, data in cui un corteo viola-
va le prescrizioni della questura per
attraversare quel pezzo di territorio da
troppo tempo ormai sottratto per gli
interessi militari USA. Quella mani-
festazione rispondeva alla costruzio-
ne del MUOS, che si era recente-
mente ultimata con due anni di
ritardo rispetto ai piani della US
Navy; ritardo possibile solo grazie
alla resistenza del movimento che,
senza risparmiarsi, ha bloccato l’a-
vanzamento dei lavori contrappo-
nendo i propri stessi corpi davanti ai
mezzi militari e degli operai.

In quella giornata quindi, con rab-
bia e determinazione, il movimento
ha attraversato contrada Ulmo e le
zone limitrofe la base, senza lasciarsi
ostacolare dalle prescrizioni e dal dis-
piegamento delle forze dell’ordine.

Il processo è stato parecchio lungo
e non ci serve leggere le motivazioni
della sentenza per intravedere la for-
zatura e la politicità di questa deci-
sione. Non ci stupisce affatto dato il
clima generale, per cui leggi, misure
preventive e sentenze sproporzionate
vengono applicate con l’intento di ge-
stire e reprimere il dissenso. Espri-
miamo la nostra solidarietà e com-
plicità con l? condannat?.

A far da contraltare alla condan-
na di Gela è arrivata la sentenza del
TAR di Palermo sulle ultime opere
realizzate nell’area del MUOS. La-
sciamo parlare il Movimento:

Per il TAR Sicilia le ultime
opere realizzate nell’area del
MUOS sono abusive.

Giorno 11 novembre il TAR di Pa-
lermo ha emesso sentenza nel proce-
dimento tra Comune di Niscemi e
Ministero della Difesa, in seguito al
ricorso del Comune contro le auto-
rizzazioni alla Marina degli Stati Uni-
ti per alcune opere di rinforzo siste-
mazione concernente l’area del
MUOS.

A fianco del Comune di Niscemi
anche Legambiente ed il Movimento
NO MUOS con i loro rispettivi lega-
li, tutti a sostenere l’illegittimità dei
lavori all’interno del Sito di Interesse
Comunitario “Sughereta di Nisce-
mi”, in quanto non rispettose delle
norme in materia paesaggistica.

Il TAR ha dato ragione al Comu-
ne di Niscemi, condannando il Mini-
stero della Difesa.

Il paradosso della vicenda è che,
nel frattempo le opere erano già state
eseguite, tanto che l’avvocatura dello
Stato aveva provato a difendersi af-
fermando che fosse “cessata la mate-
ria del contendere”.

Queste sentenza, per quanto ineffi-
cace nella sua sostanza (a meno che
il Comune di Niscemi non richieda la
demolizione delle opere costruite), ci
dice una cosa chiara: all’interno del-
la riserva, e della base NRTF-MUOS
degli Stati Uniti d’America, sussisto-
no opere abusive dichiarate illegitti-
me da una sentenza del TAR, e non
è poi tanto vero che si possa far ricor-
so al regime derogatorio delle norme
ordinarie in casi come questi.

Il Movimento NO MUOS ha sem-
pre sostenuto l’illegittimità del
MUOS, suffragata da numerosi atti
di sequestro dei cantieri, unitamente
alla sua illegittimità morale e politica
in quanto strumento di guerra e di

morte. La sentenza dell’11 novembre,
nel suo piccolo, rappresenta una con-
ferma della giusta opposizione a que-
st’opera che ha stuprato l’antica Su-
ghereta; e se alcune opere secondarie
sono oggi dichiarate abusive, è evi-
dente come l’opera principale lo sia
altrettanto e in maniera ben più gra-
ve. La lotta contro il MUOS e la mi-
litarizzazione del territorio continua,
fino a quando non verrà ripristinata
nella sua integrità l’intera area che gli
americani hanno occupato e trasfor-
mato in una immensa fabbrica di
morte.

Iniziativa su Punta Bianca a
Palma di Montechiaro

La vicenda dell’area di Punta
Bianca è emblematica per com-
prendere quanto gli interessi eco-
nomici e militari delle grandi po-
tenze siano messi in primo piano
rispetto alla tutela dell’ambiente e
della salute delle persone.

Riconosciuta riserva naturale da
pochi mesi, Punta Bianca per più di
sessant’anni è stata oggetto di deva-
stazione da parte di esercitazioni
militari che hanno contaminato le
acque e il suolo nella zona. Le eser-
citazioni militari sarebbero dovute
ripartire il 17 ottobre scorso, sebbe-
ne fossero state sospese a causa del-
le elevatissime quantità di piombo
riscontrate nell’area, responsabili
del massacro della flora e della fau-
na; ma grazie alle proteste della po-
polazione locale sono state nuova-
mente sospese. Non deve, però,
abbassare la guardia; anche perché,
se mai l’esercito italiano dovesse
definitivamente lasciare Punta
Bianca, la legittima pretesa di boni-
fica dell’area deve andare prima
trovare riscontro.  

(…) A partire dalle analisi, dai
documenti, dagli strumenti finora
prodotti dal Movimento No Muos,
vogliamo coinvolgere gli agrigenti-
ni e non solo in un percorso di sen-
sibilizzazione e opposizione alla
presenza dei militari a Punta Bian-
ca. Sabato 26 novembre, alle ore 17,
la vicenda è stata analizzata, con
una conferenza a Palma di Monte-
chiaro, con l’aiuto di David Alan
Scifo, giornalista di LA7, autore di
un lavoro di inchiesta sulla vicenda
della riserva di Punta Bianca.

Marines a scuola. 
L’istituto comprensivo di Zaffe-

rana Etnea e il comando americano
di Sigonella hanno firmato un pro-
tocollo che prevede corsi di inglese
tenuti dai marines e incontri di edu-
cazione alimentare tenuti dai medi-
ci della base. E’ in atto una protesta
da parte del Movimento NO
MUOS.

Convegno a Gela su ENI
A Gela il 10 dicembre è previsto

il convegno su “Il nuovo coloniali-
smo energetico e militare di ENI”,
con le relazioni di Daniele Ratti per
l’Assemblea antimilitarista (L’ENI
ed il suo ruolo nel “Mediterraneo al-
largato” quale sintesi della politica
estera e della difesa italiana. L’ENI è
la soluzione dell’equazione Energia -
Profitto - Guerra), Andrea Turco,
giornalista ambientale, per A Sud
(Gela, la capitale italiana del gas, è
ancora una città a sei zampe), Pippo
Gurrieri per il Movimento NO
MUOS (Gela e Niscemi, disastri a
confronto), Erika Garozzo per la
Rete dei comitati territoriali sicilia-
ni e Paolo Scicolone per No incene-
ritore Gela.

Sicilia libertaria dedicherà lo spe-
ciale del numero di gennaio a que-
sta importante iniziativa nella capi-
tale italiana delle malformazioni
neonatali causate dall’inquinamen-
to ambientale provocato da oltre 60
anni di presenza di ENI.                n

Nell’aprile del 2021 mi ero in-
catenato ad un albero specie
Ficus per salvarne altri 10

dall’estirpazione voluta dai Com-
missari che amministravano il co-
mune di San Biagio Platani. Ebbe-
ne, i Commissari mi hanno
denunciato alla Procura della Re-
pubblica di Agrigento per interru-
zione di pubblico servizio poiché se-
condo il loro punto di vista avrei
impedito alla ditta di proseguire i la-
vori. Non solo lo scempio del verde
pubblico, anche la denuncia ! Siamo
in democrazia o in un regime totali-
tario in cui non puoi neanche prote-
stare? Chiaramente mi difenderò e
tramite gli avvocati presenterò con-
tro querela.                                               

I Commissari per giustificare il
loro insano gesto hanno preso a pre-
testo le lamentele di alcuni abitanti
delle case vicine agli alberi le cui ra-
dici si sarebbero infiltrate nel sotto-
suolo sino a raggiungere i pavimen-
ti sollevandoli o addirittura
spuntando nei water.                              

Questi alberi furono piantati cir-
ca 70 anni fa. Per fare un paragone,
sono uguali per grandezza e specie
ai Ficus del viale della Vittoria di
Agrigento. Li potevano salvare ma

non hanno voluto poiché dovevano
spendere un milione di  ¤  per la ri-
qualificazione, con relativo parco
giochi per bambini, e ripavimenta-
zione di Corso Umberto I per 500
mt. La nostra proposta era di inter-
porre verticalmente nel terreno, tra
gli alberi e le case, dei pannelli di la-
miera così da formare una barriera
e impedire che le radici entrassero
nelle case. Opere che hanno prece-
dentemente realizzato con successo
in altri comuni. Non gli interessava.
Tale opera avrebbe intralciato il
progetto di riqualificazione che ad
oggi definisco uno spreco di denaro
pubblico!  Non c’era nessun biso-
gno di andare a rifare la pavimen-
tazione di corso Umberto I. Stava
bene come stava, una con le basole
di Catania indistruttibili e l’altra
con bitume di 15 cm di spessore an-
ch’esso in ottimo stato. 

Con un milione di ¤ potevano
realizzare buona parte della rete

idrica colabrodo. Non gli interessa-
va. Come non gli interessavano i
veri problemi dei cittadini. Tanto il
deficit di bilancio l’hanno risolto
aumentando le tasse: 150¤ in più a
famiglia per l’acqua e il 33% di au-
mento dei rifiuti. Aumenti per cui
nel 2018 avevamo scioperato  e
protestato fortemente, con 2000
persone che scesero in piazza. Mi
duole dirlo però questa volta i cit-
tadini per difendere gli alberi non
c’erano. C’ero solo io ad incatenar-
mi e l’avvocatessa Rossella Amo-
roso a protestare insieme a me.
Solo alcuni cittadini vennero sul
posto a portare la loro solidarietà. 

I Commissari erano tre ma tra di
loro quello che si è distinto di più
per tracotanza e atteggiamenti dit-
tatoriali è stato il Commissario
Oddo. Si doveva vendicare e l’ha
fatto poiché si è sentito disturbato
dall’azione legale di diffida che im-
postammo con gli avvocati contro

l’aumento delle tasse. La denuncia
si basa sulla interruzione di pubbli-
co servizio; tengo a precisare che
non ho interrotto nessun servizio.
Primo perché trattasi di una ditta
privata; secondo perché ero incate-
nato ed ero impossibilitato ad osta-
colare i lavori; terzo perchè se vole-
vano estirpare l’albero cui ero
incatenato potevano rompere la ca-
tena e portarmi via di peso. Ultimo:
il cantiere non era delimitato con le
transenne e cosa più grave ai fini
dell’infortunistica, mancava la car-
tellonistica raffigurante i D.P.I.

San Biagio Platani, 12.11.2022 n
Enrico Caldara

La redazione di Sicilia libertaria
esprime ad Enrico la massima soli-
darietà e tutta la stima per il suo lun-
ghissimo e coerente impegno a salva-
guardia dell’ambiente, di
un’agricoltura pulita e dei diritti dei
cittadini.

PALERMO. Spasmo: quando 
liberazione e autoaffermazione
divengono prassi

piamo alle innovazioni e rivendica-
zioni culturali che si presentano nel
nostro tempo. Al fianco e allo stesso
passo di tutte le donne e delle persone
non binarie, verso la vera e totale au-
toaffermazione di ognun*. 

Personalmente, da uomo trovo che
l’attenzione al linguaggio sia un eser-
cizio mentale, che sta cambiando pian
piano anche me nel modo di pormi e
di osservare la società.

Spasmo si sente sol*?
No, affatto. - chiarisce Giulia – Le

giornate, certo, non sono facili, ma
grazie alla nascita della rete delle scuo-
le popolari, a Roma, si pensa di co-
struire un percorso di confronto e
scambio di buone pratiche pedagogi-
che e politiche proprio a partire dalle
diversità, ma anche dalle similitudini
che i territori in cui lottiamo ci offro-
no.

Che Palermo, non diversamente
da qualsiasi altra città, abbia neces-
sità di mettere in atto una propria
prassi costante di liberazione dal
basso è fuor di dubbio. Che un pic-
colo gruppo di giovani riesca a so-
gnarlo e a cominciare a farlo, con dei
primi risultati davvero libertari, que-
sto sì che non è affatto scontato.   n

Désirée Carruba Toscano 
La redazione si scusa vivamente per

non aver potuto inserire il simbolo gra-
fico dello schwa - 

SAN BIAGIO PLATANI (AG). Denunciato per aver
difeso gli alberi

ISAB DI PRIOLO. L’ILVA siciliana

L’ISAB di Priolo (SR), dal
2008 di proprietà della russa
LUKOIL, il 5 dicembre do-

vrebbe chiudere i battenti. Non
possono che rallegrarsi tutti coloro
che per anni, sfidando ricatti, at-
tentati mafiosi, connivenze politi-
che e sindacali, disinformazione e
minacce d’ogni genere, si sono bat-
tuti invano per ottenere questo ri-
sultato.

“Bonifica” e “riconversione”
erano le parole d’ordine della
grande manifestazione popolare
(oltre 40.000 cittadini scesi sponta-
neamente per strada insieme ai
rappresentanti di centinaia di
gruppi e comitati di lotta solidali di
tutta l’Isola), tenutasi il 24 aprile
2009, “contro il G8 Ambiente di Si-
racusa”, che aveva fatto dello sta-
bilimento ISAB l’emblema delle
lotte ambientaliste in Sicilia. Quel-

le rivendicazioni hanno da sempre
accompagnato l’impari lotta che
fin dal 1958, anno d’impianto del-
le prime “cattedrali nel deserto”
della chimica siciliana, è stata in-
trapresa non solo dalle popolazio-
ni del siracusano, ma anche di Ter-
mini Imerese, di Milazzo, di Gela e
perfino, l’unica agitazione che
ebbe successo, di Trapani, per pre-
servare dalla devastazione tratti di
costa e di mare tra i più ammirati
dell’Isola. Rivendicazioni che si
scontravano con gli interessi co-
alizzati di speculatori, inquinatori
seriali mai puniti, politicanti collu-
si e sindacati di una classe operaia
super-garantita, che mai si è fatta
realmente carico dei gravi proble-
mi alla salute e all’ambiente che
quegli stabilimenti hanno provoca-
to nella loro sessantennale storia.

Fu gioco facile, nel 2009, all’al-

lora ministro dell’Ambiente berlu-
sconiano, Stefania Prestigiacomo,
in palese conflitto d’interessi (la
sua famiglia è proprietaria di un’a-
zienda che fornisce servizi agli sta-
bilimenti dell’area siracusana), re-
spingere le proteste della piazza: si
affrettò soltanto poco tempo dopo,
strombazzandone la notizia ai
quattro venti, un impianto di de-
purazione che mai è entrato dav-
vero in funzione, come ha denun-
ciato la trasmissione Report di
lunedì 28 novembre, per la qual
cosa oggi – chiusura o meno dell’I-
SAB – gran parte dell’area indu-
striale, ISAB compresa, rischia se-
riamente di essere sequestrata. Il
polo industriale Priolo-Melilli-Au-
gusta come l’ILVA di Taranto: ini-
zia un nuovo grande sperpero di

Natale Musarra
Continua a pag. 6



mente che ripercorrono la cupa vi-
cenda del movimento e del suo arte-
fice massimo, con toni così inequi-
vocabili da lasciare il dubbio sulla
loro capacità di fare vera chiarezza
sul fascismo di ieri e di oggi. Così il
partito democratico può serena-
mente annunciare addirittura una
protesta di piazza contro la manovra
finanziaria, sicuro che nessuno potrà
rimproverargli che se fosse stato al
governo avrebbe fatto una legge di
bilancio altrettanto insulsa e piena-
mente schierata con i poteri forti e
meno forti nazionali e europei. 

Come ogni anno, la campagna
Sbilanciamoci ha prodotto una con-
tro finanziaria che in sintesi prevede
una manovra di 60 miliardi a saldo
zero, cioè senza indebitamento, che
intervenga in maniera significativa
su sanità, scuola, ambiente, lavoro,
protezione sociale, trovando le ri-
sorse nella riduzione delle spese mi-
litari e in una tassazione realmente
progressiva che faccia pagare a chi
ha di più. Naturalmente come gli al-
tri anni questa proposta ragionevole
ed equilibrata, che certo non inten-
de scardinare le basi della società ca-
pitalistica, rimarrà inascoltata. La
questione è se oggi in queste condi-
zioni le classi dirigenti siano disposte
ad accogliere una proposta seria-
mente riformista che in parte riequi-
libri le distorsioni accumulate, com-
prese quelle ambientali. La risposta
è no e forse è una risposta antica.
Pertanto anche un piccolo progresso
verso una società più equa ha biso-
gno di mobilitazioni e lotte degli
sfruttati. Tuttavia al momento sem-
bra che tutti quanti siamo in attesa di
tempi migliori. n

Angelo Barberi

sta sociale, che al momento non si
vede ma chissà.  

Il 23 novembre scorso su La
Stampa è apparso un articolo dal ti-
tolo “La destra si piega all’Europa” a
firma di Elsa Fornero, vera cartina
al tornasole di quello che pare muo-
versi dietro le quinte. In questo te-
sto la ex ministra dalle lacrime faci-
li, esecutrice della nota riforma
pensionistica così invisa almeno a
parole ad una certa destra-destra,
argomenta che il governo ha dovu-
to convenire obtorto collo che non
si potevano mettere in discussione,
come pure in campagna elettorale
era stato fatto, le linee guida della
politica europea, pena una crisi
come quella del 2011. Tuttavia con-
clude: “Possiamo sperare, criticando
e pungolando il governo, che il tem-
po “comprato” [lo scampato perico-
lo di provvedimenti contrastanti coi
diktat di quella che un tempo veni-
va definita troika, ndr] oggi trasfor-
mi la prudenza in vero coraggio per le
scelte strutturali delle quali il Paese
ha grande bisogno e che non sono
quelle annunciate?”. Sulla risposta
non pare ci possano essere dubbi e
le riforme strutturali, sempre in-
compiute, sono proprio quelle da
lei tentate e boicottate improvvida-
mente. In questa battaglia ingaggia-
ta dalla parte benpensante del pae-
se contro un governo, certamente
infido, razzista e approssimativo, un
contributo non secondario è dato
dall’etichettarlo come rappresen-
tante di una destra becera e fuori
dal tempo, destrorso come a volte è
definito, erede del fascismo, di cui
solo adesso pare possibile denun-
ciarne le atrocità e le miserie – si ve-
dano i tanti libri pubblicati recente-
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AL DI QUA. 
Cose di Chiesa

Ne hanno messo di tempo,
ma alla fine hanno dovuto
tirare fuori dai cassetti i ca-

daveri della pedofilia nella chiesa
italiana. Il 17 dicembre la CEI ha
pubblicato “un primo report” sugli
abusi individuati in base alle de-
nunce raccolte nei circa 30 centri di
ascolto istituiti all’interno delle 226
diocesi. Come dire: facciamo tutto
in casa. 

Dal report viene fuori che dal
2019 fino al 2021 sono stati denun-
ciati o segnalati 68 abusatori, con
89 minorenni abusati. Più in gene-
rale i vescovi comunicato che dal
2001 al 2020 sono stati trasmessi al
Dicastero per la Dottrina della fede
613 fascicoli, i quali si riferiscono ad
abusi commessi da religiosi a parti-
re dagli anni Cinquanta. Il segreta-
rio della CEI monsignor Giuseppe
Baturi ha però messo in guardia dal
non identificare il numero di fasci-
coli aperti con il numero di abusi
avvenuti: questi ultimi “possono es-
sere di più o di meno, perché un
abusatore può aver compiuto più
violenze, ma d’altra parte una de-
nuncia può essersi conclusa con
una archiviazione. Per questo è ne-
cessario che elaboriamo questi
dati”. Il dossier è stato elaborato
dall’Università Cattolica del Sacro
Cuore (sempre tutto in casa), che
ne ha tratto la seguente tabella: 

la maggior parte delle presunte
vittime hanno tra i 15 e i 18 anni
(37,1%) e i 10 e i 14 (31,5%). Quan-
to alla tipologia di abuso, si è trat-
tato di “comportamenti e linguaggi
inappropriati”, “toccamenti”, “mo-
lestie sessuali”, “rapporti sessuali”,
“esibizione di pornografia”, “ade-
scamento online”, “atti di esibizio-
nismo”. I reati segnalati fanno rife-
rimento soprattutto a casi recenti
e/o attuali (52,8%) e per la diffe-
renza a casi del passato (47,2%), e
si tratta sia di casi arrivati a conclu-
sione di un processo, sia di episodi
in attesa di sentenza. L’analisi del
profilo dei presunti autori di reato
porta a soggetti di età compresa tra
i 40 e i 60 anni, in oltre la metà dei
casi. In particolare, il dettaglio per
decade d’età indica che nel 30,9%
dei casi si ha a che fare con un 40-
50enne e nel 27,9% dei casi con un
50-60enne. L’indagine rivela che si
tratta soprattutto di preti (nel
44,1% dei casi), a seguire di laici, ad
esempio insegnanti di religione, sa-
grestani, animatori di oratorio (nel
33,8% dei casi), infine di religiosi
(nel 22,1% dei casi). Nel 94,4% l’a-
buso segnalato è avvenuto in un
luogo fisico – parrocchia, sede di un
movimento o di un’associazione,
seminario, scuola – nel 5,6% in un
ambiente virtuale.

Baturi sottolinea che in mate-
ria di risarcimenti alle vittime “non
siamo ancora giunti a determina-
zioni più precise”.

Appare subito evidente come la
rivelazione sia assolutamente sot-
tostimata, sicuramente perché non
tutte le vittime si sono rivolte ai cen-
tri di ascolto; molte hanno tenuto
per sé il dramma vissuto, altre si
sono rivolte direttamente alla ma-
gistratura. Paragonato ad altre na-
zioni, il problema della pedofilia
nella Chiesa cattolica italiana appa-
re ridimensionato, questo proprio
nello Stato che ha inglobato in sé la
Città del Vaticano e che conta sto-
ricamente uno dei più alti numeri di
preti e religiosi e di strutture colle-
gate direttamente o indirettamente
alla Chiesa, luoghi dove in genere si
consumano tali delitti.

A conferma di questo ci viene
in soccorso il sito chiesaepedofilia,
che continua a monitorare in tempi
reale i casi di pedofilia religiosa in
Italia dallo scorso mese di febbraio;
ebbene ad oggi, 26 novembre, i casi
ufficialmente denunciati sono 127 e
le vittime 465. E’ ovvio che vale la
presunzione d’innocenza fino con-
danna definitiva, tuttavia, essendo
questo lo stesso criterio adottato
dalla CEI, appare evidente la dis-
crepanza dei numeri e la manovra
della Chiesa tendente a mostrare
un volto rinnovato che però na-
sconde la solita furbizia omertosa.

L’operazione “Fatto in casa” non
sempre può riuscire, specie quando
ad essere coinvolti sono individui
non facilmente ricattabili, o che
prendono coscienza dei fatti, ma-
gari in ritardo, ma convinti che una
soluzione può avvenire solo fuori
dalla giurisdizione della Chiesa.

E’ tornato intanto al disonore
della cronaca il caso di Monsignor

Becciu, il cardinale sardo, ex perso-
naggio di primo piano della Segrete-
ria di Stato vaticana, già pochi anni
fa processato per il suo ruolo nella
compravendita di un palazzo a Sloa-
ne avenue, Londra, risultato una au-
tentica truffa che lo stesso stava rea-
lizzando con affaristi come Gianluigi
Torzi. L’operazione, sventata in ex-
tremis, ha portato alla luce altri affa-
ri non troppo puliti del monsignore,
le sue relazioni con la presunta agen-
te dei servizi segreti italiani Cecilia
Marogna, e un giro di finanziamenti
da parte della Segreteria di Stato ad
alcune cooperative e della Caritas
diocesana di Ozieri, sotto stretto
controllo da parte di nipoti e paren-
ti stretti del Becciu. La collaborazio-
ne della Guardia di Finanza ha por-
tato alla luce loschi affari e
appropriazione di fondi, con fattura-
zioni false, che hanno condotto al-
l’incriminazione, da parte del “tribu-
nale” vaticano, del cardinale sardo,
ed anche la vicenda di un tentativo di
farsi salvare dal papa, al quale ha
cercato di estorcere una dichiarazio-
ne in suo favore alla vigilia del pro-
cesso del 2021.

Noi il nostro compiuto di se-
gnalare e denunciare lo continuia-
mo a fare, perché non crediamo alle
virtù benefiche di una istituzione che
da 2000 anni ha sempre sguazzato
negli scandali nelle congiure, nelle
guerre, nelle discriminazioni, nelle
persecuzioni. Anche allora i papi e i
prelati parlavano di amore, di pace,
di fratellanza. Certo, i tempi sono
cambiati, ma il grande inganno con-
tinua, in forme diverse e magari più
insidiose. Noi non ci caschiamo.

Chiudiamo questo appuntamento
mensile con la sparata di cinque de-
putati leghisti che hanno presentato
una proposta di legge, primo firma-
tario Domenico Furgiuele, perché
venga assegnato un bonus di 20.000
euro a chi si sposa in chiesa. Gli altri
firmatari sono Alberto Gusmeroli,
Simone Billi, Ingrid Bisa ed Erik
Umberto Pretto. Non staremo qui a
commentare una simile cazzata, che
sta facendo scompisciare tanta gen-
te; certamente però l’iniziativa, che
sicuramente - e dispiace dirlo a degli
antiabortisti radicali - è destinata ad
abortire, nasce dalle spinte clericali
volte ad incentivare i matrimoni in
Chiesa, ormai in caduta libera. Loro
hanno provato a buttare il sasso, poi
si vedrà.

Di fatto, però, l’allontanamento
dalla Chiesa è un fatto diffuso. Per
fare un solo esempio, nella bigotta
provincia di Siracusa secondo i dati
Istat del 2020 i matrimoni civili han-
no superato quelli religiosi: su 870,
481 sono stati fatti in municipio e 389
in chiesa. Nel 2005 il 75% si svolge-
va ancora con rito religioso e solo il
25% con rito civile. Ma in calo sono
i matrimoni in genere, anche nel
profondo Sud; nel 2004 in provincia
di Siracusa ve ne erano stati 1897,
nel 2020 si sono ridotti a 870, molto
meno della metà. Che non vi siano
solo ragioni economiche e difficoltà
lavorative, appare evidente. Forse
avanza un senso di distacco dal mon-
do ecclesiastico, ma anche una ten-
denza verso le unioni libere e non
codificate: vero timore di leghisti e
clerico-fascisti. n

Fra’ Dubbioso

LEGGE DI BILANCIO. 
Non scontentare U.E. e padroni
Negli ultimi giorni la stampa

nazionale ha dato molto ri-
lievo al disegno di legge di

bilancio approntato, in poco più di
un mese come ha tenuto a sottoli-
neare la compagine governativa, dal
nuovo governo della destra-destra
(definizione giornalistica). L’acco-
glienza del testo, i cui particolari co-
minciano ad emergere man mano, è
stata piuttosto tiepida, i titoli di pri-
ma pagina di alcuni importanti quo-
tidiani ne hanno messo in evidenza
le numerose insufficienze. La Stam-
pa: “Reddito e pensioni, è una mano-
vrina”; La Repubblica: “Una mano-
vra piccola piccola”; più neutro il
titolo del Corriere della Sera: “Red-
dito e bollette, ecco le misure”; tran-
chant quello del Fatto quotidiano:
“Armi, marchette, poveri puniti, ben-
zina più cara”. Tuttavia questi stessi
giornali, con qualche distinguo per il
Fatto, hanno apprezzato la scelta
del governo di adeguarsi alla politi-
ca economica auspicata (forse sa-
rebbe meglio dire imposta) dall’Ue,
cosa che è stata accolta positiva-
mente dai mercati e non ha provo-
cato sussulti nello spread e nella va-
lutazione delle agenzie finanziarie.
Al governo del “sorello” d’Italia vie-
ne rimproverata l’inadeguatezza ad
affrontare i gravi problemi che ci af-
fliggono: lavoro, caro bollette, infla-
zione. Per inciso non c’è stata un’al-
trettanta attenzione a mettere in
evidenza il fatto che nella finanzia-
ria quasi nulla viene previsto per l’i-
struzione e la sanità, i due settori più
penalizzati dalle ricorrenti crisi re-
centi e di cui tutta la classe politica
si era fatta paladina nel momento
più acuto della chiusura pandemica. 

In realtà quello che più ci può
interessare di questa manovra eco-
nomica non è tanto il provvedimen-
to in sé quanto la reazione di parte
consistente delle élite di potere e in
subordine dell’opposizione parla-
mentare. La manovra infatti non fa
molto di diverso da tutte quelle che
l’hanno preceduta negli ultimi anni,
per non dire decenni, soprattutto da
quando i vincoli europei su debito e
deficit si sono fatti più stringenti:
orienta gli interventi dal punto di vi-
sta dell’offerta e della produzione,
agevola le imprese e precarizza il la-
voro. Oltre a destinare, almeno al-
l’apparenza, gran parte delle risorse
(21 miliardi su quasi 35) per affron-

tare il caro-bollette da qui a marzo,
dare qualche irrisorio contentino
sparso ad alcune categorie sociali,
ad esempio pensionati al minimo,
cuneo fiscale a favore dei lavoratori
con reddito sotto i ventimila euro
(3%), la proposta di legge di bilan-
cio, che nelle prossime settimane
sarà discussa dal Parlamento, si ca-
ratterizza soprattutto per alcuni
provvedimenti identitari di questa
destra (ma probabilmente anche di
altri gruppi politici), in particolare il
ridimensionamento adesso e la can-
cellazione poi del cosiddetto reddi-
to di cittadinanza e l’accelerazione
che si vorrebbe imprimere alle gran-
di opere e a quella più simbolica, il
ponte sullo stretto di Messina. Negli
ultimi giorni è poi emersa sulla
stampa la questione degli extrapro-
fitti da tassare, segnatamente quelli
realizzati dalle aziende energetiche
e petrolifere. Il governo spera di po-
ter ricavare 2,5 miliardi da quello
che viene sottolineato è un prelievo
transitorio e che, dal momento in
cui le parole sono importanti, nella
bozza presentata è denominato
“contributo di solidarietà”. Perché
non bisogna disturbare chi vuole
fare (arricchirsi, più correttamente),
mentre è più glamour far pensare
che i ricchi appaiano solidali coi po-
veri.  

Ma tornando alla questione
più rilevante, perché grandi giorna-
li – la Repubblica pare oggi il gior-
nale più antigovernativo - e settori
consistenti dell’establishment han-
no assunto una posa così critica nei
confronti di un governo prono ad as-
secondarne le richieste? Certamen-
te all’interno del potere vi sono sem-
pre fazioni schierate nel
contenderselo, tuttavia l’impressio-
ne è che nelle dinamiche che carat-
terizzano l’attuale situazione e le re-
lazioni internazionali, tra le due
destre che si sono alternate al go-
verno dell’Italia negli ultimi decen-
ni, quella diciamo così conservatrice
e quella dall’aura progressista (tutto
quel settore che va dal Pd ai 5S ai
renziani, ecc), è proprio quest’ulti-
ma a fornire maggiori garanzie di
stabilità e di ordine sociale. Alcune
boutade della destra post-fascista,
populista e sovranista, potrebbero
essere foriere di scontri e incom-
prensioni, vedi questione migranti
con la Francia, o attivare una prote-

ISTRUZIONE E MERITO. 
Le false ovvietà (prima parte)

CALENDARIO
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2023.
Numero speciale contro Giulio

Andreotti, nel decennale della mor-
te di “questo alfiere del più bieco cle-
ricalismo, connivente con mafia e fa-
scismo”.

Il calendario si presenta con 333
nuovi misfatt e disgrazie clericali, e le
tradizionali rubriche “Detti anticle-
ricali”, “Poesie anticlericali”, “Suici-
di clericali”, “Clero degenerato” e
“Vittorie anticlericali”.

Una copia 7 euro. Richieste al ccp
del giornale. Aggiungere 1 euro
come contributo alle spese di spedi-
zione. Per richieste superiori o ugua-
li alle 5 copie, sconto del 30%.

Da qualche settimana abbia-
mo un nuovo ministero,
quello dell’Istruzione e del

Merito. Qualche Solone dalle pagi-
ne dei giornali dell’establishment ha
subito pontificato come solo in Ita-
lia sia necessario ribadire il valore
del Merito, essendo a suo avviso del
tutto scontato. Ma noi che siamo
anime semplici, seppure con qual-
che lettura alle spalle, ci poniamo la
domanda: “Cos’è il merito?”. Ma
pure: “Chi sono i meritevoli e per
quale ragione possono definirsi tali?”
e, ancora: “Il [presunto]merito dà ai
meritevoli qualche diritto o anche dei
doveri? Quali?”.

Hegel sostenne che “Tutto ciò che
è noto non è conosciuto”, volendo si-
gnificare che ogni apparente evi-
denza, proprio in quanto tale non
viene indagata. Pertanto, il “noto”
non si conosce realmente e ad un’a-
nalisi più rigorosa non risulta poi es-
sere così evidente. Proprio questo
avviene con la nozione di merito.

Esistono decorazioni militari
come La Croix pour la mérite o varie
medaglie Al merito di guerra. In que-
sto caso è abbastanza evidente il si-
gnificato di merito. Un comporta-
mento che ha danneggiato in modo
significativo il nemico o che gli ha
impedito di nuocere, in modo al-
trettanto determinante. Si è sempre
meritevoli per qualcosa, ma il “tira-
tore scelto” che ha ucciso decine di
nemici, meritando una Medaglia al
merito, per la controparte è un “cec-
chino” sul quale si mette una taglia. 

Nel nostro caso, parlando di
Istruzione, a cosa e a chi si riferisce
il merito? Forse ai tre attori princi-
pali dell’istruzione: studenti, docen-
ti e, non bisogna dimenticarlo, poli-
tici che stabiliscono gli indirizzi
programmatici, l’erogazione dei
fondi per le strutture, l’edilizia sco-
lastica e la manutenzione del patri-

monio immobiliare, l’assunzione dei
docenti e via dicendo.

L’attuale quadro dell’Istruzio-
ne scolastica non è rassicurante: un
inadeguato numero di frequentanti,
un significativo numero di abbando-
ni, una percentuale non esaltante di
studenti che dalle scuole superiori si
iscrive all’Università. In base a que-
sti risultati, i meriti degli ultimi go-
verni appaiono assai scarsi, inesi-
stenti. 

L’attuale ministro dell’Istruzione
e del Merito, Valditara, condivide
questi demeriti essendo stato uno
degli estensori della famigerata leg-
ge Gelmini. Per non parlare di co-
erenza, che se fosse un merito po-
trebbe valere uno Zero spaccato
sulla pagella del Nostro, il quale ha
praticamente attraversato tutti i par-
titi del Centro Destra: Lega, FI, AN,
Futuro e Libertà, FdI. Senza parla-
re dei suoi stretti legami con la con-
gregazione dei “Legionari di Cri-
sto”, una associazione clericale
integralista, fondata dal pedofilo
Marcial Maciel, che interpretò in
modo originale il voto di castità, ge-
nerando tre figli con due donne.
Dalla prospettiva laica, che sta alla
base della Costituzione repubblica-
na, l’attuale ministro non può riven-
dicare meriti particolari.

Se consideriamo il valore del
merito riferito ai docenti del sistema
scolastico italiano, dalle primarie
alle secondarie, questo andrebbe va-
lutato, a mio avviso, secondo due
parametri essenziali: la capacità di
insegnare e la capacità di ascolto
delle istanze che vengono non solo
da generiche “classi di studenti”, ma
piuttosto dall’insieme degli studenti
con cui ci si relaziona, studenti che
sono anche e soprattutto delle per-
sone.

La capacità di insegnare discende
da vari elementi, innanzitutto da

una non superficiale preparazione
del docente. In altri termini, si può
insegnare bene, cioè rendere com-
prensibili ed interessanti gli argo-
menti del proprio corso, solo se si
padroneggia realmente la materia
che si insegna. Tale preparazione è
il risultato non solo di un curricu-
lum di studi valido, ma pure di ag-
giornamenti costanti e non super-
ficiali. La formazione di un
docente, ma il discorso può esten-
dersi a tutte le altre figure profes-
sionali, non si esaurisce il giorno
della discussione della tesi, ma
deve continuare nel tempo, perché
in quattro o cinque anni di studi
universitari non si padroneggia
una materia come la storia univer-
sale, la fisica, o la filosofia degli ul-
timi 2500 anni. Per un altro verso,
il mondo e la vita non si arrestano
il giorno della laurea, ma si evolvo-
no e si trasformano anche radical-
mente. Così come si evolve e si at-
tualizza la ricerca nei vari ambiti.

Attualmente, quello che viene
chiamato “aggiornamento dei do-
centi” avviene in modo parziale,
non organico, non sistematico, vie-
ne soprattutto lasciato all’iniziativa
dei singoli. La capacità di comuni-
care, di insegnare la propria mate-
ria, deriva non solo dalla prepara-
zione dei singoli docenti, ma pure
dalla capacità di comunicare e tra-
smettere interesse e curiosità agli
studenti. Ma questa attitudine non
può ridursi ad una tecnica, ad un
metodo. Discende soprattutto dal-
la capacità che il docente ha di tra-
smettere coinvolgimento e passio-
ne per le tematiche che insegna. In
altri termini, se il docente non ama
la sua materia ed il suo lavoro, non
potrà insegnare bene, non potrà
“coinvolgere” gli studenti.   

Insegnare, però, non significa
solo trasmettere informazioni e

dati, vuol dire comunicare: una di-
namica che si svolge fra persone, che
investe diversi ambiti della persona-
lità. Solo se si ha la capacità di inse-
gnare ad un insieme, ad una “clas-
se”, ma allo stesso tempo di non
trascurare le singole realtà, si è un
buon insegnante. Obiettivo tutt’al-
tro che semplice, se consideriamo
che un adolescente porta con sé non
solo le problematiche di studente,
ma pure quelle legate alla sua età,
alla situazione sociale e familiare
che vive e non ultime quelle, per dir-
la hegelianamente, “del suo tempo”,
del momento storico e culturale che
vive. Come valutare, a partire dalle
considerazioni appena fatte, il “me-
rito” dei nostri docenti? Usando una
espressione ricorrente nel mondo
anglosassone, potremmo dire che “i
docenti italiani hanno ampi margini
di miglioramento”. Queste carenze,
però, vanno valutate anche in rela-
zione alla situazione delle carriere
individuali, alla difficoltà di inserirsi
nel mondo del lavoro, alla precarie-
tà che domina sovrana, agli scarsi in-
centivi a migliorare ed adeguare la
propria formazione, a retribuzioni in
linea con quelle di molti paesi euro-
pei. Indubbiamente il merito an-
drebbe incentivato, nel senso che at-
tività come l’aggiornamento e lo
studio andrebbero incentivate e ri-
conosciute. Dovrebbero, però, esse-
re la norma e non lasciate all’inizia-
tiva dei “volenterosi” e classificate
con una logica meritocratica. 

Ma la questione principale, che
l’ambigua formula “Ministero dell’I-
struzione e del Merito” sembra evo-
care, è quella del merito riferito agli
studenti. Quale è il tipo ideale di stu-
dente “meritevole”? E perché sa-
rebbe tale? E grazie a chi o a cosa?
Ne parleremo in un prossimo inter-
vento. n

Enrico Ferri

Controlla la 
scadenza 
dell’abbonamento.

Sul’etichetta, in alto a destra, sono
riportati il mese e l’anno di scaden-
za. 

Questo promemoria vale solo per
i distratti.
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tante. Assieme alle loro cerchie ri-
strette danno vita a quei gruppi che,
in relazione con Bakunin, presente a
Napoli nel 1865, contribuiranno allo
sviluppo dell’Internazionale in Sici-
lia, soprattutto dopo la fine dello
stato d’assedio post Sette e mezzo e
della crisi colerica. Ma le sezioni del-
l’Internazionale vivono nella confu-
sione ideologica per via di una non
matura coscienza politica e delle in-
fluenze mazziniane e garibaldine
ancora forti. Esse devono districarsi
in una difficile opera di chiarimento
politico e nel contempo schierarsi
all’interno della frattura sempre più
insanabile nell’Internazionale (fon-
data a Londra il 28/9/1864) fra la
componente marxista e quella an-
tiautoritaria guidata da Michele Ba-
kunin. Grazie al ruolo svolto da Fri-
scia e dalla sezione di Sciacca, la
Sicilia si schiera col secondo e con la
Federazione Italiana sorta a Rimini
nel 1872, aderente all’Internaziona-
le bakuninista riunitasi a St. Imier
nell’estate dello stesso anno.

Tuttavia questo travaglio rima-
ne estraneo alle numerose proteste
operaie e contadine che hanno luo-
go in diverse località siciliane contro
le gravi condizioni in cui versa la po-
polazione e le inique tasse comuna-
li e governative. I ceti abbienti han-
no paura di un possibile ripetersi di
aventi insurrezionali legati allo svi-
luppo dell’Internazionale che, spe-
cie dopo la Comune di Parigi del
marzo 1871, moltiplica le adesioni.
Ecco come Gino Cerrito spiega il
momento: “Tali adesioni, invero, pro-
venivano più che altro da quel senso
di vuoto che aveva pervaso la demo-
crazia repubblicana dopo l’Unità, da
una istintiva ripugnanza verso le dis-
eguaglianze sociali, da un senso del-
l’umano e del giusto, che trascendeva
il reale e si proiettava nel sogno di una
trasformazione dell’organizzazione
sociale, identificabile con una società
socialista, i cui limiti e le cui caratteri-
stiche venivano viste attraverso una
colorazione garibaldina” (3).

Questa realtà viene messa a dura
prova dalla repressione che colpisce
le sezioni siciliane dopo i “moti
anarchici” del 1874. Nell’isola si uti-
lizzano le leggi contro mafia e ma-
landrinaggio per colpire anarchici e
socialisti. L’Internazionale ne rima-
ne scossa, specie nelle sue sezioni
più forti del palermitano e trapane-
se; dopo le aspre diatribe con Maz-

www.sicilialibertaria.it4 SICILIA LIBERTARIA n DICEMBRE 2022Le battaglie culturali

LIBRI. Intrighi tra i Sicani Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (5)

Dall’insurrezionalismo all’operaismo
L’imperversare del colera nel-

la Sicilia sotto stato d’assedio
e la sconfitta del tentativo in-

surrezionale del settembre 1866, ci
consegnano una popolazione pro-
strata, afflitta da lutti e miseria. Ciò
non toglie che si sviluppino episodi
di ribellione contro la truppa occu-
pante e le classi dirigenti, accusate
di aver diffuso il colera nell’Isola
per sottometterne il popolo. A Ma-
rineo, ad Adrano ed in decine di co-
muni, possidenti e militari vengono
presi di mira, al punto che il neo
Prefetto di Palermo, marchese Di
Rudinì, invita i sindaci della provin-
cia ad arruolare guardie campestri
affinché collaborino con la forza
pubblica nel ripristino dell’ordine.
Mafia, militari e istituzioni alleati in
funzione antiproletaria. 

Cadorna accusa la Chiesa di
avere sobillato la rivolta del “Sette
e mezzo” in concomitanza dei prov-
vedimenti contro il clero che tenta-
no di portare ad una sorta di laiciz-
zazione della società, avviando alla
spoliazione dei numerosi beni ec-
clesiastici, che tuttavia, anziché fa-
vorire Comuni e contadini poveri e
senza terra, rappresenteranno una
ghiotta occasione di speculazione e
accumulazione di capitale per i ric-
chi possidenti. Salvo poche eccezio-
ni, come le località delle squadre
che avevano combattuto con Gari-
baldi e avevano fatto il ’66, in cui i
contadini fanno valere le loro ra-
gioni, in generale accade quel che
riassume Francesco Renda: “solo il
7 per cento delle terre alienate fu as-
segnato a piccoli proprietari, parte
contadini e parte artigiani e piccoli
negozianti. Il restante 93 per cento fu
assegnato per 96.000 ettari a grandi
proprietari e per 75.000 ettari a medi
proprietari” (1). In realtà l’obiettivo
dello Stato è quello di incamerare
risorse dalla vendita dei capitali del-
la Chiesa per arrivare al pareggio di
bilancio, che infatti, nonostante le
entrate risultino inferiori alle atte-
se, viene raggiunto. Risorse estorte
al Sud e alla Sicilia, che finiscono
impiegate nelle regioni del Nord.

A 20 anni dall’Unità il divario
Nord-Sud continua ad allargarsi; l’i-
sola cessa di essere granaio del Me-
diterraneo in favore di un’agricol-
tura intensiva in espansione, che
assieme all’importante industria
dello zolfo, in mano a società este-
re, ne acuisce il ruolo di colonia. Lo

sviluppo di una discreta, per quan-
to insufficiente, viabilità stradale e
ferroviaria, e dei porti, rimane an-
corato all’interesse estrattivo del ca-
pitale nordico e straniero. L’econo-
mia isolana è schiava di politiche di
non sviluppo. Anche la lenta cresci-
ta della rete ferroviaria o il boom
dell’industria navale Florio non fan-
no altro che riprodurre questo mec-
canismo che poco o nulla apporta al
miglioramento delle condizioni del-
le classi subalterne, alle quali non
resta che cercare nelle aree costiere
soggette a un’agricoltura più mo-
derna, o nell’emigrazione oltreo-
ceano, una vita migliore di quella
del feudo o dell’inferno delle mi-
niere di zolfo.

Il quadro della sottomissione me-
ridionale al settentrione, si va con-
solidando. Scrive il Sereni che nel
periodo 1884-89 “l’Italia settentrio-
nale, che possedeva il 56% della ric-
chezza nazionale, pagava solo il 47%
dei tributi statali, mentre il Mezzo-
giorno e la Sicilia, che possedevano il
27% della ricchezza del paese, paga-
no il 32% dei tributi. Ma il significa-
to di queste cifre non può intendersi
appieno se non si tiene conto del fat-
to che la ricchezza media per abitan-
te era di 2.411 lire nel Settentrione,
scendeva alla metà (1.372 lire) nel
Mezzogiorno, dove per di più la me-
dia individuale corrispondeva ancora
meno che nel Nord ad una realtà,
dato che gran parte della ricchezza
era concentrata nelle mani di uno
strato ristretto di grandi proprietari
fondiari” (2).

A questa situazione sociale
drammatica non corrisponde più
un clima di insubordinazione di
massa. Negli ambienti politici più
radicali il travaglio c’è, ma esso è
quasi sempre staccato dai problemi
degli oppressi. Del resto le princi-
pali figure repubblicane, azioniste o
del nascente socialismo, apparten-
gono alle classi agiate o alla nobiltà,
e anche quando scrivono o parlano
di cambiamenti sociali e di rivolu-
zione, non riescono a trasferire tali
concetti negli strati subalterni. Si
muovono all’interno delle logge
massoniche, cercando di spostarle
su posizioni radicali; spesso tali log-
ge fungono da sezioni repubblicane
o socialiste; uomini come Giovanni
Badia a Palermo, Antonino Riggio
ad Agrigento, Saverio Friscia a
Sciacca vi hanno un ruolo impor-

zini, è in preda a divergenze e rot-
ture, soprattutto per l’opera di Be-
noit Malon, il comunardo che, rifu-
giatosi a Palermo, cerca di creare un
“terzo polo” fra marxisti e anarchi-
ci, aizzando le polemiche. Le sezio-
ni vivono di vita fragile, avvinghiate
nella divisione e nella confusione
ideologica; si appresta la lenta fine
di un’Internazionale che ancora nel
1877 prova a rilanciare la propa-
ganda col fatto, dando vita ai moti
del Matese, al fine di coinvolgere le
masse rurali isolate e marginali nel
processo di rivoluzione sociale. Per
Cerrito: “I fatti dimostrarono quan-
to fossero infondate tali speranze.
Giacché la miseria, quando manca la
coscienza del proprio diritto ed un’i-
dea che guidi l’azione, non causa ri-
voluzioni, ma tutt’al più sommosse
isolate, facilmente domabili” (4).

La repressione seguita ai moti
spinge molte figure del socialismo
isolano a rifugiarsi nel legalitarismo
e a riporre speranza nel nuovo go-
verno della Sinistra, salvo poi ricre-
dersi alla luce del trasformismo che
caratterizzerà la compagine gover-
nativa progressista. Tuttavia, come
fa notare Natale Musarra, contrad-
dicendo anche il Cerrito, “In Sicilia,
la mentalità rivoluzionaria, alimen-
tata dalla memoria delle passate ri-
voluzioni di popolo, si manterrà dopo
l’Unità ancora viva e potente; mentre
il protagonismo operaio e contadino
tornerà ad incarnarsi dapprima nel-
l’operaismo palermitano, che ha
poco da invidiare a quello lombardo,
per sfociare infine nel movimento dei
Fasci dei Lavoratori” (5).                  n

Pippo Gurrieri
5 - continua
note
1) Francesco Renda, “Storia del-

la Sicilia dal 1860 al 1970”, vol. 1, in
Giuseppe Oddo, “Il miraggio della
terra nella Sicilia post-risorgimen-
tale - 1861-1894”, Istituto Gramsci
Siciliano, Palermo 2013, pag.153.

2) Emilio Sereni, “Il capitalismo
nelle campagne (1860-1900)”, in
Oddo, pag. 224.

3) Gino Cerrito, “Radicalismo e
socialismo in Sicilia 1860-1882”, ri-
stampa curata dall’Istituto di Studi
Storici Gaetano Salvemini di Mes-
sina, 2003, pag. 176.

4) Cerrito, cit., pag. 342.
5) Natale Musarra, “Saint-Imier

e l’Internazionale in Sicilia”, Sicilia
libertaria n. 429, settembre 2022.
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Fiore d’Agave, fiore di scim-
mia”, è l’ultimo romanzo di
Irene Chias, edito da Laura-

na. In realtà il singolare è fuorvian-
te, poiché libro di romanzi ne con-
tiene più di uno: c’è in primo luogo
quello che l’autrice, palermitana di
nascita, ci consegna alla lettura, tor-
tuoso e avvincente come le strade
dei piccoli centri in cui è ambienta-
to; poi c’è quello che la protagonista,
Adelaide Dattilo, scrive, indagando
sulle vicende di una sua antenata
che chiama Adelasia, e nella quale
non può che finire per specchiarsi. 

Se il romanzo principale è un rac-
conto esistenziale in cui gioca molto
l’autobiografia, il secondo è una sor-
ta di giallo intriso di storia, antropo-
logia, archeologia, dialettologia e
molte altre cose e curiosità, il tutto
dipinto nei colori sbiaditi e necessa-
riamente ingialliti di circa mezzo se-
colo fa. 

Ma si riscontrano anche altri ro-
manzi minori incastonati dentro i
due principali: le storie in cui le due
protagoniste (quella inventata dal-
l’autrice e l’altra inventata da quella
inventata dall’autrice) incappano e
che finiscono quasi per acquisire
vita propria, in un altalena tempora-
le che dondola dal dopoguerra alla
schietta attualità, con abbondanza
di salti all’indietro, in avanti, ai lati,
al di sopra e al di sotto. Il tutto con-
vive con i due precedenti tormenta-
ti romanzi della protagonista: Cram-
pi psichici e Cromosfera tattile, e alle
loro incursioni nella narrazione.

La Chias, nelle poco più di 200 pa-
gine del libro, ci consegna un intri-
gante caleidoscopio di eventi, di per-
sonaggi, di paesi e paesaggi, di
curiosità e scoperte, il cui fulcro nar-
rativo gira attorno ai mitici monti Si-
cani e al piccolo centro di Sant’An-
gelo Muxaro - divenuto Rocca
Musciaro per esigenze letterarie -
nell’agrigentino interno e montana-
ro, cretoso ed arido, franoso e sug-
gestivo, ma sconosciuto ai più, non-
ostante una ricchezza di storia e
preistoria, che poi dovrebbe essere

anche la nostra. Qui le protagoni-
ste s’imbattono in figure singolari
che mettono alla prova l’erudizione
della scrittrice (e del lettore o let-
trice), la quale, non solo se la cava
benissimo con chakra ed altre stra-
ne faccende, ma dimostra anche di
essere pienamente ancorata agli in-
quietanti problemi del nostro tem-
po, dalle morti per cancro e le mal-
formazioni neonatali della Gela
sotto il tallone di ferro del petrol-
chimico, al Muos di Niscemi, alle
trivellazioni petrolifere lungo la co-
sta: tutti temi di una fiction che i si-
ciliani sono costretti ad interpreta-
re da troppo tempo.

E’ in queste “lande” sperdute
che si rifugia la giovane scrittrice
Adelaide per trovare - lontana dal-
la solita Milano insopportabile e
stressante, e da una relazione al-
trettanto complicata - l’ambiente,
il clima, l’ispirazione adatti a poter
soddisfare le pressanti richieste del
proprio agente editoriale, con la re-
dazione di un travagliatissimo ro-
manzo al femminile ambientato in
Sicilia, che possa trovare i consensi
di un pubblico che però non biso-
gna assolutamente sconvolgere o
annoiare. 

Inutile dire che la protagonista -
donna libera e scaltra - andrà per la
propria direzione, e spingerà così
in fondo la propria vocazione al-
l’indipendentismo letterario e fem-
minista, da consegnarci un’autenti-
ca bomba conclusiva, di cui non
possiamo certo scrivere in questa
recensione per non rovinare la sor-
presa al lettore - ma un segno della
quale l’autrice ce lo ha lasciato pro-
prio nel titolo - e che si svelerà nel-
le ultime venti pagine del libro, sen-
za tuttavia risolvere la sensazione
di sgomento che potrebbe assalirlo
(com’è successo a chi scrive).        n

Pippo Gurrieri

Irene Chias, Fiore d’agave,
fiore di scimmia. Romanzo.
Laurana editore, Milano 2020,
pagg. 216, euro 18,00.

L’avvio e la crescita delle men-
se scolastiche biologiche di-
pende in buona parte dai co-

muni, i quali hanno la titolarità
giuridico-finanziaria  e la responsa-
bilità di promuoverle al fine di of-
frire ai bambini  una  alimentazione
sana, corretta ed equilibrata.  

Le mense bio svolgono un ruolo
educativo nei riguardi dei più pic-
coli e tramite loro verso gli adulti e
la comunità intera. L’educazione dei
bambini inizia col cibo biologico,
spiegando loro l’importanza di una
nutrizione di qualità, istruendoli a
saper distinguere i prodotti di sta-
gione da quelli fuori stagione. Un
metodo pratico per avvicinarli alla
natura e all’ambiente sono gli orti
scolastici. Coinvolgerli nella lavora-
zione del terreno, preparare l’orto,
trapiantare una piantina o semina-
re un seme, e col tempo vederli cre-
scere, e poi sapere che il frutto rac-
colto è il risultato del proprio
lavoro, significa, oltre che provare
soddisfazione, crescere con l’idea
dell’impegno verso un’azione a cui
si sta dando valore. Impareranno a
lavorare in gruppo e in armonia
senza prevaricazione e competizio-
ne, maturando il rispetto verso i
beni comuni.  

Le amministrazioni comunali
che hanno scelto di seguire la via
dell’alimentazione bio nelle scuole
si pongono all’avanguardia poiché,
oltre a salvaguardare la salute dei
bambini, proteggono l’ambiente e
incoraggiano gli agricoltori a colti-
vare la terra con i metodi dell’agri-
coltura biologica. Nel 2005 l’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità
così si esprimeva: “In quanto sogget-
ti in via di sviluppo i bambini sono
particolarmente vulnerabili all’im-
patto dell’inquinamento, la loro ca-
pacità di respirare, mangiare e bere
più degli adulti rispetto alla loro mas-
sa corporea, fa si che ingeriscono in
maggior misura sostanze potenzial-
mente tossiche”. Diossine, pesticidi,
nitriti e nitrati dei fertilizzanti azo-

tati sono tra le sostanze più nocive.
Per cui  diventa fondamentale il le-
game con il territorio. Il comune
stesso dovrebbe sensibilizzare gli
agricoltori a riconvertire la coltiva-
zione dei terreni dal metodo con-
venzionale al metodo  biologico per
diversi fattori: per rifornire le men-
se biologiche scolastiche e la comu-
nità di prodotti freschi e stagionali a
Km 0, cosi da evitare la intermedia-
zione favorendo la vendita diretta;
per ridurre l’inquinamento atmo-
sferico responsabile del cambia-
mento climatico. 

Siccità, desertificazione che avan-
za, alluvioni devastanti, scioglimen-
to dei ghiacciai sono fenomeni na-
turali catastrofici che ci obbligano
ad intervenire in maniera ecologica
e sostenibile se veramente vogliamo
salvare il pianeta Terra. Quest’anno
a causa della siccità verificatasi nel-
la stagione invernale-primaverile, in
alcune zone della Sicilia la fioritura
degli agrumeti e degli uliveti è stata
scarsissima, con un grave calo della
produzione come conseguenza.   

I comuni (dando in appalto la
gestione delle mense a ditte specia-
lizzate in materia di alimentazione)
possono stipulare contratti con le
aziende agricole locali o acquistare
i prodotti in un raggio massimo di
150 Km, come previsto dalla legge.
E onde evitare che i costi gravino
sui bilanci comunali sfruttare la pos-
sibilità di inoltrare domanda di fi-
nanziamento al ministero delle po-
litiche agricole e forestali e al
ministero dell’istruzione. Col decre-
to legge 24 aprile 2017 è stato isti-
tuito il fondo per le mense scolasti-
che biologiche. Il decreto ripartisce
la cifra di e. 5.000.000 (pochissimi),
assegnata nell’anno 2022 sulla base
del numero dei beneficiari presenti
in ciascuna regione. Esso è destina-
to, nella percentuale dell’86%, a ri-
durre i costi a carico dei beneficiari
del servizio di mensa scolastica bio-
logica, e nella percentuale del 14 %
a realizzare iniziative di informazio-

ne e di promozione sull’alimenta-
zione e l’agricoltura biologica con
relativo accompagnamento al servi-
zio di refezione. 

Purtroppo in Sicilia siamo mes-
si male. Su 18 regioni che hanno
chiesto il finanziamento per il 2022
la Sicilia risulta essere al 14° posto in
graduatoria con e. 35.459 assegnati,
a fronte di e. 1.244.275 assegnati al-
l’Emilia Romagna, che è in testa alla
graduatoria. La differenza tra le due
regioni è notevole non solo dal pun-
to di vista finanziario ma anche dal
numero dei beneficiari: 8.859.778 in
Emilia Romagna, 252.485 in Sicilia.
Chiaramente questi dati ci dimo-
strano come la Sicilia nel campo del
consumo dei prodotti bio sia rima-
sta un po’ indietro e che l’impegno
da parte delle istituzioni deve esse-
re maggiore. La Sicilia, con i suoi
375 mila ettari di terreno è la prima
regione in Italia a produrre prodot-
ti biologici, però come si è visto so-
pra, è una delle ultime a consumar-
li. Qualcuno ha ben scritto: “la
qualità della vita di un Paese e di un
territorio è direttamente legata alla
qualità del cibo di cui si nutre chi vi
abita. Poiché il cibo consumato inci-
de direttamente sulla salute umana”
(Prof. Silvano Falocco). 

Ma è una questione di costi?
La mensa biologica rispetto a quel-
la convenzionale incide per il 20%
in più. “Ridurre la qualità del cibo of-
ferto nelle mense scolastiche potrebbe
non portare a un reale risparmio, ma,
all’opposto, a un costo ambientale da
pagare” (Prof.ssa  Giuliana d’Ago-
stini). I riferimenti sono tratti da
“Bioagricoltura” . 

Secondo la legge nazionale, la
mensa scolastica per essere classifi-
cata biologica e potere utilizzare il
marchio deve rispettare le seguenti
percentuali minime di utilizzo in
peso e per singola tipologia di pro-
dotto: frutta, ortaggi, legumi, pro-
dotti trasformati di origine vegetale
(esclusi succhi frutta), pane e pro-
dotti da forno, pasta, riso, farine, ce-

reali e derivati, olio extravergine:
70%; uova, yogurt e succhi di frutta:
100%; prodotti lattiero-caseari
(esclusi yogurt), carne, pesce  da ac-
quacoltura:30%. E’ inoltre prevista
una qualificazione di eccellenza del-
la mensa scolastica biologica nel
caso in cui l’utilizzo di materie prime
di origine biologica raggiunga le per-
centuali dei suddetti prodotti in or-
dine del 90%, 100% e  50%.                 

Per finire, auspichiamo che sull’a-
limentazione la società cambi modo
di pensare e stile di vita. E ciò potrà
avvenire allorquando si prenderà
coscienza che la dipendenza dai beni
materiali è molto forte e sino a
quando non sapremo liberarci di essi
saremo vittime del consumismo
sfrenato, a scapito della natura e del-
l’ambiente. La società industrializ-
zata al fine di vendere i propri pro-
dotti attraverso la pubblicità
martellante è riuscita ad inculcare
l’idea che per stare bene bisogna ac-
quistare. Più spendi e più stai bene!
Difatti la storica frase di Marcuse è
sempre attuale: “la società consumi-
stica crea falsi bisogni che essa stessa
soddisfa”. Ma il vero benessere è tut-
t’altra cosa: respirare aria pulita,
mangiare cibi incontaminati, batter-
si per la difesa dell’ambiente, stare
in pace con se stessi e con gli altri,
lottare per il disarmo multilaterale e
per una società senza guerre, creare
lavoro pulito per tutti, abolire lo
sfruttamento, aiutare gli ultimi, i dis-
eredati, i poveri e gli extracomunita-
ri che tutti i giorni con le traversate
mettono a rischio la propria vita. 

Stare bene vuol dire anche ve-
der stare bene gli altri. Purtroppo la
maggior parte dei consumatori è ca-
duta nella trappola. Pertanto il no-
stro impegno orientato a volere rea-
lizzare una società ecologica basata
soprattutto sulla sostenibilità conti-
nua e continuerà sempre, poichè ab-
biamo solo questo mondo e lottere-
mo sempre in sua difesa, contro gli
usurpatori e sfruttatori di turno.    n

Enrico Caldara

La panchina
Non ho mai
capito l’ufficio. 

Non ho mai capito molte locu-
zioni collegate all’ufficio.
Sono in ufficio, Vienimi a

trovare in ufficio, Mi trovi in ufficio
dalle x alle y. 

Non capisco tutto l’insieme degli
oggetti da ufficio. Singolarmente la
scrivania, il calendario, diagrammi e
lampade varie, snodabili o meno, se-
die e poltrone girevoli, calcolatrici,
scaffali e cassettiere, il buon vecchio
telefono fisso, possono essere ogget-
to di narrazione altra ma tutto l’in-
sieme lo trovo deprimente. 

Dell’aria condizionata non parlo
qui perché è una delle cose per me
più insopportabili e merita di essere
trattata altrove, magari nel prossimo
capitolo. Però molto di quello che ri-
guarda la cancelleria mi piace e, a
prescindere dal senso o dalla funzio-
ne, circondarsene mi sa di allegria
variopinta. Matite, penne, pennarel-
li, gomme, temperamatite, forbici,
tagliacarte. Sarà perché ci comincia-
mo a giocare da bambini e li rivedo
nelle piccole mani dei miei nipoti. 

Ma l’ufficio sa di grigio, pur se tra-
vestito di altro colore o arredato in
maniera alternativa. Probabilmente
se si chiamasse ufficina mi saprebbe
di altro, di un grigio un po’ più spor-
co e meno morto. 

Non capisco l’idea che si debba an-
dare in ufficio e che una volta usciti
ci si debba ritornare il giorno dopo e
non, per esempio, dopo quattro gior-
ni. 

Anche il cosiddetto smart wor-
king, che ha fatto scoprire a molti
come l’ufficio può favolosamente co-

incidere con lo spazio casalingo di
riferimento, non ci salva dai rischi e
dagli effetti collaterali dell’ufficio
come attitudine, diciamo l’ufficitu-
dine. Rischi di non uscire più se hai
anche l’ufficio a casa e al posto del-
le cialde puoi godere della tua ca-
rissima amica moka. 

In ufficio si lavora da soli, ognu-
no in uno spazio proprio o insieme,
ma sempre per una causa specifica,
quella del gruppo, della squadra di
appartenenza. In ufficio si hanno
degli obiettivi e, tramite un’accura-
ta pianificazione, si deve produrre.
Ti puoi anche girare i pollici per un
tempo imprecisato ma alla fine
qualcosa la devi produrre, i risulta-
ti devono venire fuori. 

L’ufficio è il punto di non ritorno
per un pigro, per un improduttivo,
per un nullafacente, per un ozioso:
se varchi quella soglia devi lasciare
ogni speranza di non far niente o di
fare tutt’altro. 

Nessuno, che sia un’istituzione
pubblica o privata o un’associazio-
ne, ti offre i comfort e le coccole
delle colleghe e dei colleghi di un
ufficio se non concorri alla causa
comune dell’obiettivo. 

Forse mi stanno leggendo anche
i destinati a lavorare in ufficio per
conto proprio, senza gruppo, senza
squadra, in solitaria. A costoro dico
non temete perché quando uscirete
per strada o andrete a bere qualco-
sa potrete sempre incontrare un al-
tro essere umano con cui parlare e
che vi possa far dimenticare o,
quantomeno, alleviare le pene da
ufficio.

Sempre che lo si voglia incontra-
re. n

Francesco P. Maccarrone
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SE E’ ANCORA POSSIBILE SCRIVERE DI LIBERTÀ. (4)
Per Paolo Finzi a due anni dalla

sua assenza e per tutte le persone che
si accaniscono a scrivere e pubblica-
re parole che parlano di libertà, di
anarchia e insopportabile vecchiume
di siffatta risma.

“Arnese di 
questura” a chi?
Di un dialogo tropp’anzitempo in-

terrotto tra un ebreo milanese e un
terrone mezzo polacco

Nel frattempo il secondo de-
cennio del secolo non ci ha
fornito materiali entusia-

smanti, e al tracollo definitivo del-
l’inganno democratico non si è fat-
ta strada un’auspicata diffidenza
verso l’incontrollabile accelerazio-
ne tecnoindustriale: piuttosto, timi-
de richieste ai governi di esser più
ragionevoli, un po’ meno buco d’o-
zono, poca fiducia ai nuclearisti,
trenta grammi di decrescita, un piz-
zico di controllo alla deforestazio-
ne, la convulsione di movimenti po-
pulisteggianti che arrivati in
parlamento prima e al governo poi
hanno ben fatto vedere di che stof-
fa fossero tessuti.

La linea editoriale di cui sopra
sembrava invitare a un cauto otti-
mismo ma non riusciva a evitare pe-
riodici svarioni.

Sbagliatissima fu l’uscita di
Paolo nel numero dedicato a Pinel-
li, nel quale ritornò ancora una vol-
ta a dare l’impressione che nella sua
visione ci fosse l’anarchismo perbe-
ne e quello impresentabile (le frasi
non le riporto, ognuno può andare
in rete a leggere). Immediatamente
cominciarono ad arrivare messaggi
da nord a sud che sostanzialmente
ponevano un solo interrogativo –
«Ma questo che cazzo scrive?»

Lo feci innervosire. Gli mandai
un ironico (o sarcastico?) messag-
gio di posta elettronica su quelle
frasi inutilmente provocatorie; lui

lesse di fretta, interpretò male,
come chi tene ‘o serpe ‘nt’ ‘o mane-
cone (scusate, il falso analogo italia-
no, ha la coscienza sporca, è talmen-
te bigotto che non mi azzardo
neanche a pronunciarlo), e mi chia-
mò subito al telefono, come fanno
gli amici. Furibondo, quasi strillava.
Era stizzito, insisteva sul fatto che
lui diceva cose vere, scriveva quello
che riteneva giusto scrivere e che se
ne assumeva la responsabilità come
aveva sempre fatto, anche quando
un intemperante signore gli aveva
stampato – in un libro – l’auspicio di
ricevere un proiettile non so dove.

Argomentazione debole: io
potrei placidamente scrivere che
molti zingari rubano (ipotesi pura-
mente fantasiosa, mi raccomando,
se vi piace sostituite con “napoleta-
ni” ma sappiate che non è più effi-
cace come trent’anni fa), assumen-
domene tutte le responsabilità e –
forse, chissà – scrivendo una cosa
non del tutto falsa. Ciò non toglie-
rebbe però che stamparlo e pubbli-
carlo su un giornale anarchico sa-
rebbe una mirabolante cazzata.

La telefonata fu lunga, disse per-
fino che gli stavo dando dell’“arne-
se di questura” – a quel punto per
dirgli di non inventarsi le cose la
voce l’alzai pure io. Che volesse liti-
gare era lampante, ma non ci riuscì
– e ci confrontammo con totale e ru-
vida franchezza, per quanto una co-
municazione telefonica possa per-
metterlo. La fortuna era che dopo
poco sarebbe venuto a Napoli per la
prima (e unica, per ovvi motivi) ini-
ziativa che io abbia mai organizzato
con lui, la presentazione del libro su
De André al quale tanto teneva;
quindi sapevamo che ci sarebbe sta-
ta l’occasione di spiegarci dal vivo.

Arrivò il 21 febbraio (2020),
quando la macchina totalitaria stava
già scaldando i motori per testare
l’asservimento volontario delle mas-
se e quella fu la penultima iniziativa

di Paolo, poi tutti blindati. Come
ebbi modo di spiegargli, il suo infeli-
ce articolo mi aveva impedito di pub-
blicizzare come avrebbe meritato la
presentazione perché tutto volevo (e
Paolo lo voleva assai meno di me, ve
lo assicuro) che qualche irritabile ed
esuberante amico dell’intransigenza
venisse a chiedergli conto di quanto
scritto rovinando la serata a tutti. In
ventiquattr’ore parlammo di un sac-
co di cose, più importanti di quelle di
cui “dovevamo” discutere, pur senza
sorvolare su spinose dissintonie, da
persone che non si conoscono abba-
stanza ma che si augurano un lungo
rapporto. 

Mi disse della depressione
che aveva dovuto affrontare e che
aveva superato – da due anni non
prendeva più psicofarmaci e si senti-
va bene – ritornammo ancora sul
percorso che aveva portato A-rivista
da impegno collettivo a impresa
quasi solitaria, e su un sacco di altre
cose che sentimmo più urgenti della
rilettura del famigerato “numero ge-
novese” di venti anni prima o del-
l’opportunità di pubblicare scritti di
tenore “democratico & di sinistra”.
Poi dovevo fargli conoscere una per-
sona importante e fargli vedere al-
meno un pezzetto dei posti dove
vivo, così lontani per un milanese, e
involontariamente lo maltrattai,
perché non sapevo che il diabete gli
portava problemi ai piedi e noi sia-
mo abituati a camminare tantissimo.
Questo però lo scoprii solo a sera
fatta; fino ad allora aveva stoica-
mente resistito.

Nel frattempo facemmo qua-
si solo progetti, e quanto state leg-
gendo è più che altro un incoraggia-
mento che faccio a me stesso per
riuscire a tener fede almeno in mini-
ma parte a quanto detto a Finzi. 

E torniamo così al “tanto da fare”
con il quale si è aperto questa sorta
di soliloquio.

Avete letto l’epistolario pubblico

tra Errico Malatesta e Francesco
Saverio Merlino che abbiamo ri-
stampato in Anarchismo e demo-
crazia? Va bene, dopo un anno (il
1897) anche loro si fanno prendere
dall’impeto del social network (al
tempo non era feisbuc ma L’Agita-
zione, però lo spirito belligerante si
muoveva similmente) e Merlino fi-
nisce con il lamentarsi: Credevo
che, non fosse che per l’amicizia che
ci lega, Malatesta e io avessimo po-
tuto polemizzare senza darci del fa-
rabutto e del mascalzone l’uno al-
l’altro. Mi sono ingannato.

Ma per quasi tutto il dibattito
cercano di mantenere un difficile
equilibrio nel dire le cose pubblica-
mente e schiettamente senza dege-
nerare in quegli ambiti della pole-
mica dove l’argomentazione
svanisce e resta la posizione di tipo
calcistico.

Durante la terribile primave-
ra 2020 A-rivista è stata tra le poche
voci che hanno mantenuto lucida
la critica al trionfante potere scien-
tista che ha travolto tutto e tutti,
anarchici compresi, e di questo a
Paolo sarò sempre grato. Scritti su
sollecitazione della redazione, di-
versi articoli dichiararono una net-
ta opposizione a ciò che, dietro una
parvenza di terroristica emergenza
sanitaria, rivelava in trasparenza un
esperimento di disciplina sociale
senza precedenti nella storia uma-
na che ancora oggi, nonostante le
evidenze abbiano ridicolizzato la
narrazione massmediale, funziona
piuttosto bene. Come ogni azione
che il Sistema ha ben studiato e ben
gestito attraverso i suoi apparati, le
spaccature che l’emergenza ha pro-
vocato sono state profondissime e a
volte insanabili. Ma nelle macerie
che ci restano anche gli insulti si
perdono inascoltati nel nulla co-
smico e, fatto salvo il dato che per-
sonalmente non credo di poter
condividere molto con chi si è fatto

portatore di politiche di appoggio
all’impazzante ideologia poliziesca,
forse è il momento di ripartire. Ri-
cominciare a confrontarsi su quan-
ti luoghi comuni intralcino le nostre
analisi e sulle possibilità di tornare
a tessere qualcosa che non tenga
disgiunte le relazioni personali da
quelle sociali e dal desiderio di ri-
baltare l’esistente. Dunque non è
un caso se ho chiesto la pubblica-
zione qui e non altrove, con tutte le
contraddizioni che ci si presentano
e ci attendono dietro l’angolo, sen-
za aver paura di ascoltare una di-
versa campana.

Paolo Finzi non ha avuto mai
la pretesa di essere un saggio o un
maestro, figuriamoci un condottie-
ro, ma una serie di mosse genial-
mente rivoluzionarie le ha condot-
te, senza grandi proclami né paura
di situazioni ostiche (aiutare e dare
un minimo di tutela a Gianfranco
Bertoli non fu certamente una pas-
seggiata, solo per fare un esempio
tra tanti) e questo dovrebbe ricono-
scerglielo anche chi gli si dichiarò
nemico.

L’ultima domanda che mi fece, a
notte fonda, prima di andare a dor-
mire, mi strappò una grassa risata –
«Ma dimmi una cosa, con tutta la
critica alla famiglia che abbiamo
fatto, com’è che voi sembrate la Fa-
miglia del Mulino bianco?»

Facile capire come fosse molto
più avvincente parlare della relazio-
ne tra personale e politico nelle no-
stre vite (e no, tranquilli, non c’è qui
nessun Mulino bianco) che non sta-
re a dissezionare percorsi ed errori
ormai già rinsecchiti. Per quello ci
sarebbe stato poi un sacco di tempo,
in fondo era un inizio di amicizia
che stava mettendo solide basi, per-
ché andare di fretta?

Già: perché tutta questa fretta,
mio quasi-mancato amico?             n

Giuseppe Aiello
Fine

L’insensatezza del cinema ita-
liano (preso nel suo fascio) e
degli scribi che lo sostengono

sta nella vocazione tutta intellettua-
le del piacere a tutti e mettere insie-
me critica, pubblico e incassi al bot-
teghino, dopo che quelli delle
piattaforme televisive sono ampia-
mente già stati contrattati… se poi
alla première del film Dante di Pupi
Avati (16 giugno 2022 all’Audito-
rium di via della Conciliazione a
Roma) ci va anche il presidente del-
la Repubblica, Sergio Mattarella…
è difficile non credere che il regista
non segua una missione, quella di
raccontare la storia del Sommo
Poeta, come dicono, nel ventaglio
del giubilo.

Il fatto è che Avati, onesto arti-
giano del cinematografo, a tratti an-
che pregevole narratore di storie
provinciali, quali pochi o nessuno è
riuscito ad eguagliare nel cinema
nostrano della spettacolarità impo-
verita di contenuti e forme… Avati,
dicevamo… ha cercato di addossa-
re all’intero film, a Dante special-
mente, una certa dose di umanità, di
coraggio, di dignità che certo aveva
e la sua immortale Commedia lo di-
mostra, se ce ne fosse ancora biso-
gno, su un’intelaiatura filmica “leg-
gera”, a tratti scanzonata.

Diciamolo subito, la nostra
ignoranza non solo in materia dan-
tesca è abissale… quindi non ci av-
venturiamo in verità filologiche,
controversie libresche, contraffa-
zioni storiche ecc., ci limitiamo a
parlare del film di Avati, così come
lo abbiamo visto in una sala cine-
matografica popolata di gente dab-
bene… calata in un fervore cultura-
le avvezzo alla consolazione o alla
convenzione che ripaga il maestro
restando sempre scolari, Nietzsche,
diceva. 

Il film si srotola sullo schermo
come un romanzo d’avventura ma
senza l’epica trasgressiva di Robert
Bresson, Roberto Rossellini o Pier
Paolo Pasolini… A ragione, Ga-
briele Tanassi (fine studioso di Dan-
te), in uno scritto di pregio sul film
di Avati ha sottolineato: «Il Dante di
Avati è colto con insistenza nel suo
contesto storico e intimo (particolar-
mente efficaci, ad esempio, sono le
immagini della pineta di Classe e dei
mosaici ravennati, così come la lettu-
ra del regista nella sequenza di Bea-

trice), ma non parla, non comunica
quasi nulla della sua straordinaria ric-
chezza interiore e pochissimo della
sua personalità. Squarci di infelicità
matrimoniale, scrupoli di moralità e
fedeltà nei confronti del caro amico
Guido e della defunta “gentilissima”
non rendono a pieno la personalità di
un uomo che, pur avendo dovuto
spesso subire gli eventi come spettato-
re inerme, è stato indiscutibile prota-
gonista della sua vita, sempre anima-
to da quanto di più profondo e intenso
possa risiedere nel termine “vitalità”;
nel film, invece, Dante è sommesso…
non è protagonista, né della pellicola
e né della sua vita (cosa che, beninte-
so, non ha nulla a che vedere con la vi-
sione di un Dante sempre ragazzo,
una incisiva scelta del regista le cui ra-
gioni artistiche emergono anche da
una bella intervista). Eppure c’erano
le possibilità di rinforzare ulterior-
mente anche solo il lato intimo: basti
pensare a una maggiore caratterizza-
zione del fervore politico o, ancor più,
al rapporto con i figli durante l’esilio,
in particolare con Pietro, che fu con
ogni probabilità al fianco del padre a
Ravenna nell’ultima parte della sua
vita, una delle più felici ». 

Potremmo chiudere qui il no-
stro lavoro, tanto è stata esauriente
l’analisi profilmica di Tanassi… tut-
tavia vogliamo entrare nell’architet-
tura del film e cercare di vedere
come il regista ha visto Dante attra-
verso l’amore che Boccaccio aveva
per lui. 

Il Dante di Avati è ispirato, dice il
regista, al Trattatello in laude di Dan-
te di Giovanni Boccaccio e al ro-
manzo dello stesso Avati, L’alta Fan-
tasia, il viaggio di Boccaccio alla
scoperta di Dante. Nel 1350 la Com-
pagnia dei Laudesi o di Or San Mi-
chele o, per esteso, della Beata Ver-
gine pura Madonna Santa Maria di
San Michele in Orto, una confrater-
nita benemerita al governo delle cit-
tà di Firenze, accorda il perdono po-
stumo al sovversivo Dante Alighieri,
scomparso circa trent’anni prima.
Giovanni Boccaccio viene incaricato
di portare dieci fiorini d’oro come
risarcimento simbolico a Suor Bea-
trice, l’unica figlia ancora in vita,
monaca a Ravenna nel monastero
di Santo Stefano degli Ulivi… Nel
corso del viaggio verso Ravenna,
Boccaccio incontra strani personag-
gi che hanno conosciuto Dante o

sono stati testimoni della sua morte.
Attraverso l’analessi o retrospezio-
ne - quelli che parlano bene dicono
flashback -, Avati ripercorre la vita di
Dante. L’infanzia da orfano di ma-
dre, il padre e la seconda moglie, la
folgorazione d’amore al cospetto di
Beatrice Portinari. Le amicizie intel-
lettuali, quella in particolare con
Guido Cavalcanti, guerriero e poe-
ta… la partecipazione di Dante alle
battaglie fiorentine, la morte di Bea-
trice, lo sposalizio imposto dalla fa-
miglia con Gemma Donati che non
amerà mai, ma le darà numerosi fi-
gli… nelle lotte intestine tra Guelfi
bianchi e neri (che si contendevano
l’egemonia politica della città), Dan-
te si schiera con i Guelfi bianchi
(contro il papa, anche) e alla loro
sconfitta sarà costretto all’esilio. 

Facciamola corta. Boccaccio arri-
va nei dintorni di Verona e in un ca-
solare una popolana gli racconta di
aver visto Dante lavorare a una po-
derosa opera, quella Commedia che
lo impegnerà per il resto della vita e
che Boccaccio chiamerà Divina, si
dice. Morirà lasciando i suoi canti
immortali incompiuti, forse… il fi-
glio Jacopo ritroverà poi i tredici
canti del Paradiso, sembra. Boccac-
cio giunge a Ravenna e conosce Bea-
trice in un incontro segreto, di not-
te… Beatrice, commossa, ricorda
come suo padre conoscesse “Il vero
nome di tutte le stelle”. 

La costruzione filmica di Dan-
te scivola su muri, sentieri nel bosco,
fiumi ameni, ambienti strappati al-
l’ordinarietà contadina, figure che
entrano ed escono di scena in ma-
niera un po’ bozzettistica… non si
respira la povertà atavica dei sotto-
messi né la protervia dei ricchi e dei
potenti… tutto scorre come in
un’austera telenovela, anche ben fat-
ta… a tratti financo sopportabile,
specie quando il regista inquadra i
volti-corpi riusciti di Alessandro Ha-
ber, Erika Blanc, Enrico Lo verso,
Leopoldo Mastelloni, Gianni Cavi-
na, Carlotta Gamba… e frana tutta-
via proprio sugli interpreti centrali,
del tutto fuori registro, Sergio Ca-
stellitto, Alessandro Sperduti, prin-
cipalmente. Per non dire dell’atteg-
giamento caricaturale di Cesare
Cremonini, Paolo Graziosi, Maria-
no Rigillo, Valeria D’Obici, Romano
Reggiani)… tutti sembrano condan-
nati a parlare solo per se stessi in uno

sciame di allusioni dove
Dante non esce né come
uomo né come poeta. 

Non si capisce come la
critica italiana, la più vi-
gliacca del mondo, o lo si
comprende bene, possa
aver visto in questa raffigu-
razione della vita di Dante,
l’entusiasmo del prode
poeta o il genuino risarci-
mento tardivo di un’ingiu-
stizia subita. C’è perfino il
quadro del Papa ad Avi-
gnone che prende vita?! E
poi, e poi… l’eccelsa poe-
sia di Dante e la carnalità
peccatrice, financo spudo-
rata della vita medievale
restano sullo sfondo, dis-
persi nell’ombra della cro-
naca. Avati si scosta anche
dall’accademia, che qui
non sarebbe stata fuori luo-
go, per attestarsi sul ro-
manticismo popolare. La pittura,
l’architettura, i costumi e la politi-
ca dell’epoca s’intrecciano in ma-
niera del tutto estranea all’inquie-
tudine, alla passionalità, alle
irrequietezze di un uomo che ha
perturbato i vizi, le virtù e l’indiffe-
renza del suo tempo.

La fotografia di Cesare Bastel-
li è giocata tutta sui colori pastello
e specie in interni rabbuia più che
vivificare le situazioni narrate. Il
montaggio di Ivan Zuccon è se-
quenziale alle regole e codici di
Rai-cinema, le interpunzioni sono
scontate, spesso rarefatte, come il
viaggio sul carretto di Boccaccio.
Le musiche di Lucio Gregoretti e
Rocco De Rosa accompagnano il
film nell’approssimazione folclori-
stica e insieme ai costumi di An-
drea Sorrentino cercano di ri-
echeggiare la buona coscienza
dell’intero lavoro. Il brano “Danza
delle sorelle”, del maestro caserta-
no Francesco Oliviero, è di una bel-
lezza travolgente e riporta alla pa-
rola amore sofferta, in nome della
parola amore riconosciuta. In Dan-
te, del resto, le lacrime, la collera o
la tenerezza corrispondono a una
risalita verso la libertà.

Per noi che siamo stati allevati
nella pubblica via e abbiamo ruba-
to i libri di Dante senza capirne fino
in fondo le pene e le gioie, i dissidi
e le confutazioni, le bellezze e le de-

licatezze infinite che sbordavano da
quelle pagine come voli d’angeli o
demoni o cavalieri che fecero l’im-
presa… e nella selvatichezza furio-
sa da autodidatta abbiamo confuso
paradisi, inferni e purgatori alla
stregua di sciabolate poetiche usci-
te dai pozzi, dalle vette o dai viatici,
direbbe Nietzsche, vi abbiamo scor-
to soltanto l’amore che divora gli
occhi che vedono o contrasta quelli
che restano ciechi. 

Il rasoio di Un chien andalou
(1929) di Luis Buñuel che taglia
l’occhio alla luna come metafora
dell’uomo lettore-spettatore e lo in-
vita a vedere, anche a costo di pro-
fonde sofferenze, tutto quello che
non ha mai visto e forse non ha mai
voluto vedere, non è forse il vedere-
sentire che c’è nelle parole di Dan-
te (specie nelle molte che non ab-
biamo capito)?… non è il
medesimo amore per la vita libera-
ta? L’attesa non è forse è il solo ap-
prodo dell’amore di sé per l’altro, e
quando non c’è più attesa non c’è
più amore?… la parola di Dante
s’adorna di bellezza, di giustizia, di
grazia e nell’erranza-nudità dell’in-
terrogazione sconcerta, commuove,
diverte… e riporta alle sorgenti del
linguaggio, l’eterna poesia dell’uo-
mo che quando vide per la prima
volta le stelle conobbe se stesso e
l’amore verso il mondo.                   n

Pino Bertelli
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La guerra in Ucraina continua,
con conseguenze negative per
gran parte del mondo. Tutta-

via, continuano anche gli atti di dis-
erzione e di rifiuto alla leva che, se
diffusi, potrebbero portare alla fine
della guerra. 

Gli anarchici del Centro Europa
lanciano questo appello per organiz-
zare un sostegno attivo ai disertori.
Ovunque viviamo, facciamo in modo
che un giorno sì e uno no sia una
giornata di solidarietà proletaria in-
ternazionale e di resistenza contro la
guerra. Organizziamoci nei luoghi di
lavoro, nelle scuole e nelle strade per
rafforzare l’importanza delle diser-
zioni. Lottiamo per ottenere condi-
zioni dignitose per tutti coloro che si
rifiutano di servire come carne da
cannone in questa guerra inter-im-
perialista.

Almeno 200.000 persone stan-
no fuggendo dalla Russia per sot-
trarsi alla mobilitazione militare di
Putin, e altre decine di migliaia stan-
no evitando la mobilitazione in
Ucraina. Eppure alcune voci sosten-
gono che “il numero dei disertori è
così trascurabile che non se ne do-
vrebbe neanche parlare”. Questi ci-
nici tentativi di “rendere invisibili” le
persone che scelgono di non presta-
re servizio nell’esercito, di disertare
o di emigrare in altri paesi per moti-
vi politici, devono essere contrastati.
La loro voce deve essere ascoltata e
devono poter ricevere un aiuto con-
creto.

I discorsi contro la guerra non
hanno ancora la forza sovversiva ne-
cessaria per fermarla, per questo è

necessario creare le condizioni che
rendano più facile il passaggio dalla
riflessione all’azione, per tutte quel-
le persone che stanno pensando di
disertare. 

Non si tratta di mettersi in prima
linea tra i carri armati dei due eser-
citi e pensare che questo farà de-
porre le armi ai soldati. Si tratta di
creare delle condizioni a livello in-
ternazionale per garantire che i di-
sertori possano disertare in sicurez-
za e vivere in un altro Paese senza il
rischio di essere perseguiti e stigma-
tizzati socialmente.

Attualmente, gli oppositori
della guerra in Russia e Ucraina,
non hanno quasi nessun posto dove
poter andare. Sono intrappolati tra
i confini nazionali dai loro governi,
mentre i Paesi vicini si rifiutano di
accettarli e di fornire loro condizio-
ni di vita decenti. Se le scelte delle
persone rimangono limitate alle op-
zioni “o essere costretti a servire
nell’esercito o affrontare la perse-
cuzione”, non possiamo aspettarci
un aumento delle diserzioni. 

È necessario ottenere l’apertura
delle frontiere non solo per i rifu-
giati civili, ma anche per i disertori
degli eserciti su entrambi i lati della
linea di guerra. È proprio questo
che può indebolire in modo signifi-
cativo le dinamiche del conflitto.

Ma questo non avverrà mai
attraverso la negoziazione con i vari
governi che sono solo i tirapiedi del-
lo Stato e del capitale, né attraverso
un appello socialdemocratico a
“fare concessioni nel campo della
politica migratoria”. L’unica arma,

per noi proletari, è la lotta di clas-
se, è la mobilitazione nelle strade, è
il sabotaggio dell’economia, è l’a-
zione diretta contro la guerra per-
manente… È allora, e solo allora,
che la classe dominante impaurita
sarà costretta a mollare la presa, il
che non costituirà mai per noi l’o-
biettivo della lotta, ma solo un mo-
mento da cui partire con nuove of-
fensive contro questo mondo fatto
di miseria e di guerra…

Dopotutto, i proclami dei po-
litici che criticano l’aggressione del-
l’esercito russo sono solo l’espres-
sione di un’ipocrisia largamente
diffusa, mentre si rifiutano di con-
dividere condizioni materiali e ri-
sorse con chi si rifiuta di servire nel-
l’esercito. D’altronde, come
dovrebbero agire altrimenti questi
degni rappresentanti dell’ordine
borghese? 

È necessario schierarsi con co-

erenza contro gli aggressori di Pu-
tin, così come contro gli statisti di al-
tri Paesi che, con le loro politiche,
permettono all’esercito di mantene-
re il suo potenziale bellico. Sono i
governi dei Paesi in cui viviamo che
di fatto rendono più difficile la dis-
erzione, contribuendo così al prose-
guimento della guerra.

Chi si preoccupa di salvare vite
umane dovrebbe pensare a come in-
debolire la capacità di combatti-
mento degli eserciti, a come allon-
tanare i soldati dalle prime linee, a
come farli disobbedire, a come mo-
tivarli a usare le armi contro chi li
costringe ad andare in guerra. Ri-
flettiamo su questo e organizziamo
azioni dirette che trasformino que-
ste considerazioni in risultati con-
creti. n

ALCUNI ANARCHICI DEL
CENTRO EUROPA 

(NOVEMBRE 2022)

DALLA PRIMA. Tra immigrati e carogne
impegnati nelle stesse attività.

Tuttavia la maggior parte degli im-
migrati è occupata in attività assieme
a colleghi e compagni italiani, e sa-
rebbe ora di finirla con la distinzio-
ne, in cui cadono anche esimii espo-
nenti della sinistra e del volontariato,
tra autoctoni e stranieri: sono tutti
lavoratori e la loro situazione va
piuttosto affrontata da un punto di
vista di classe, pur senza sottovaluta-
re i tanti problemi che sottostanno
alla condizione di un operaio che, ol-
tre ai tanti problemi sociali tipici del-

la sua condizione, ha da risolvere
anche quelli di un permesso di sog-
giorno in scadenza, di un ricongiun-
gimento familiare, di un contratto
regolare d’affitto, ecc. 

Impostazione di classe vuoi dire
considerare la solidarietà non un’e-
lemosina pelosa ma un sentimento
di affratellamento e di complicità
per la conquista di diritti negati, e
serve a non cadere nella trappola
umanitaria tanto cara alla chiesa, e
così ben vista dal padronato. 

Non che i problemi umanitari

non esitano: da essi deriva la ne-
cessità di prestare soccorso in mare
o alle frontiere terrestri, o di impe-
gnarsi contro l’applicazione dei de-
creti sicurezza e dei provvedimen-
ti polizieschi e razzisti del governo;
ma è la prospettiva ad essere diffe-
rente, non più improntata ad un
“noi e loro”, ma ad un’affermazio-
ne dell’unità degli sfruttati al di là
delle frontiere e delle nazionalità,
contro i nemici comuni. 

Infine, qui nel Profondo Sud ab-
biamo attraversato i sentieri dell’e-

migrazione clandestina e poi codifi-
cata nei flussi imposti dal capitale
internazionale. I nostri paesi si sono
spopolati e continuano a farlo per le
stesse ragioni che inducono molti
abitanti di altri continenti più pove-
ri a partire. Il loro approdo nelle no-
stre terre può senz’altro rappresen-
tare un modo per combattere
l’abbandono ed il degrado dei paesi
su basi egualitarie e con prospettive
comuni. Tutto ciò accentua l’estre-
ma attualità di una visione interna-
zionalista e solidale, per l’abolizione
di tutte le frontiere. n

Abbiamo approntato una serie di
pacchi propaganda contenenti 18
volumi delle nostre edizioni, che si
danno in super-offerta a 5 copie per
titolo. Il totale lordo dei volumi è di
545 euro; gli interessati verseranno
solo 50 euro, comprensive delle
spese postali. 

I pacchi sono già confezionati, il
contenuto non si può modificare.
Ecco i titoli di ciascun pacco:

Antonio Palomba, L’ateismo
scientifico, pp. 440, e. 10,00. 

Michele Stupia, Un uomo e una ri-
vista tra i fermenti del dopoguerra. Sto-
ria de «Il Ponte» di Piero Calaman-
drei, pp. 101, e. 5,00. 

Emilia Rensi, Recensioni come te-

stimonianza e Dalla parte degli indi-
fesi, pp. 114, e. 5,00.

Alfredo M. Bonanno, Astensioni-
smo elettorale anarchico. Arma del
proletariato per la rivoluzione sociale,
pp. 48, e. 4,00.

Carmelo R. Viola, L’inaccessibile
dio, pp. XVI-52, e. 4,00. 

La Civiltà Cattolica, Dell’Anar-
chia, pp. 56, e. 4,00.

L. Kampf, La Vigilia - Dramma in
tre atti sulla rivoluzione russa, pp. 88,
e. 4,00.

Cesare E. Aroldi, L’essenza del-
l’anarchismo, pp. 101, e. 4,00. 

Armando Zanetti, Il nemico, pp.
174, e. 5,00.

G. Ernestan, Tu sei anarchico - Gli

anarchici e la superstizione marxista.
Volin, Il fascismo rosso, pp. 48, e.
4,00.

Anarchici Siciliani Associati, Gli
anarchici e i Referendum, pp. 27, e.
4,00.

Alete Dal Canto - Collin De
Plancy, Il culto e le sacre reliquie del-
la Vergine Maria, pp. 63, e. 4,00.

Emilia Rensi, Frammenti di vita
vissuta e Il prezzo della vita, , pp. 105,
e. 4,00.

Lorenzo Micheli, Una comunità
proletaria. Barcellona 1931-1936, pp.
96, e. 10,00.

Contro la guerra e le servitù milita-
ri. Atti del Convegno antimilitarista.
Genova-La Spezia, 2005. pp. 171, e.

12,00. 
Federazione Anarchica Franco-

fona, Per un anarchismo del XXI se-
colo. pp. 51, e. 4,00. 

Octavio Alberola, La rivoluzione
tra caso e necessità. Itinerari e rifles-
sioni eterodosse di un attivista rivo-
luzionario anarchico sulla questione
di abbandonare o reinventare la ri-
voluzione, pp. 120, e. 12,00. 

Ateneo Libertario, Una storia
trascurata. Cronologia anarchica
1848-2012, pp. 99, e. 10,00. 

Si può versare la somma sul con-
to corrente postale n. 1025557768
intestato a Associazione culturale
Sicilia Punto L, specificando: per
pacco propaganda. n

NUOVO PACCO PROPAGANDA DELLE EDIZIONI LA FIACCOLA. Ultimo mese

denaro pubblico e d’intrallazzi po-
litico-giudiziari per tenere in vita un
impianto indifendibile da qualunque
lato si guardi?

Fa specie ascoltare oggi i magi-
strati di Siracusa prospettare final-
mente il sequestro dell’ISAB – e in
tal modo alleggerire le responsabili-
tà dei governi per le inadempienze,
collusioni e incapacità manifeste del
passato - quando fin dal 9 marzo
2010 una sentenza della Corte Euro-
pea di Giustizia – mai eseguita dal
potere giudiziario italiano - lo con-
dannava alla “riparazione dell’inqui-
namento accertato” nel territorio di
Priolo. Eppure in quel territorio e
nella rada di Augusta le analisi del-
l’acqua di falda – di dominio pubbli-
co - registravano concentrazioni su-
periori ai valori limite (oltre 130
volte per l’arsenico, 50 volte per il
mercurio, 200.000 volte per il benze-
ne…) - provocate senz’ombra di
dubbio dalle attività di raffinazione e
dagli scarichi industriali a mare.

La questione è la stessa dell’IL-
VA: tutelare l’occupazione, anche se
in fabbriche di morte – nocive agli
stessi operai e alle loro famiglie -, o
preservare la salute di centinaia di
migliaia di cittadini che abitano nei
territori limitrofi? A ciò va aggiunta
l’atavica tendenza dei magnati delle

raffinerie a eludere i controlli pub-
blici, ridurre all’osso le spese di ge-
stione, eludere l’obbligo di depura-
zione, fregare il fisco, ecc.), con
l’accondiscendenza delle autorità
politiche e sindacali. Ma alla que-
stione “antica” oggi se ne aggiungo-
no altre due: continuare a importa-
re e raffinare petrolio e suoi derivati
quando questi provengono diretta-
mente o indirettamente da una na-
zione belligerante, contribuendo a
finanziarne la guerra di aggressione
all’Ucraina, e quando i piani per la
transizione ecologica prevedono già
– in tempi brevi - la dismissione  del-
l’approvvigionamento di idrocarbu-
ri da fonti fossili?

Cosa si è fatto finora in tale
prospettiva? Perché non si è pianifi-
cata la dismissione e la riconversio-
ne dello stabilimento ISAB e del-
l’intera area industriale di Priolo, e
si è atteso invece che a farlo fossero
le sanzioni della Comunità Europea
e i sequestri dell’autorità giudizia-
ria? Si aspettavano forse ulteriori
deroghe da Bruxelles, condoni da
Roma, leggine ad hoc da Palermo?
O si spera di poter inserire nell’area,
tra l’altro ancora soggetta a servitù
militari (anche di tipo nucleare), im-
pianti inquinanti e pericolosi di “ul-
tima generazione” (termovalorizza-

tori, rigassificatori, centrale nuclea-
re, ecc.)?

Mentre scriviamo, i governi
italiano e regionale accorrono di-
fatti – col ritardo e l’incuria che ma-
scherano il vero interesse da cui
sono animati - al capezzale di que-
sto gigantesco impianto, che negli
anni ha dispensato inquinamento
delle acque e dei cieli, morti sul la-
voro, tumori, deformazioni a male-
ficio delle popolazioni locali (alcu-
ne delle quali hanno subito
addirittura la “deportazione” in
zone considerate più salubri), non
per trovare il modo di chiuderlo de-
finitivamente, provvedere alle ne-
cessarie bonifiche e al reimpiego
degli occupati, ma per tentare im-
punemente di salvarlo. E non per-
ché prema loro il destino di una for-
za-lavoro tutto sommato modesta
rispetto alle enormi potenzialità
agricole e turistiche che offrirebbe
il territorio una volta risanato, ma
per continuare grazie alla decreta-
zione d’emergenza a sperperare
denaro pubblico a favore di una
lobby privata, quella dei petrolieri,
tra le più fameliche e onnipotenti
d’Italia. Due sono le ipotesi in cam-
po: la nazionalizzazione, altamente
improbabile, e la messa in “stand-
by” dei lavoratori, in attesa di solu-

zioni migliori.
Secondo i dati della stessa ISAB,

fermi all’estate del 2021, questa im-
piegherebbe non più di 1000 addet-
ti diretti e “circa” 1500 dell’indotto,
cifre già di per sé pompate, rispetto
ai 10.000 complessivi indicati dalla
stampa di regime in questi giorni;
mentre nelle sole sovvenzioni per la
depurazione mai realizzata – solo
uno dei suoi tanti cespiti di guada-
gno - sono stati impegnati dallo Sta-
to nell’ultimo ventennio 223 milioni
di euro, che si sarebbero potuti ben
più utilmente impiegare in seri lavo-
ri di bonifica dei terreni e riconver-
sione dello stabilimento. Ora, per-
ché non provvedere da subito a
impiegare questa forza-lavoro per la
bonifica dell’area, la sua riqualifica-
zione e rinaturalizzazione, la crea-
zione in essa di lavoro verde e puli-
to? Perché non fare dell’ex polo
industriale un esempio virtuoso di
recupero socio-ambientale, senza
dover prima passare per quei tergi-
versamenti, imbrogli affaristici e
prese per i fondelli che hanno carat-
terizzato altre due aree industriali
dismesse della Sicilia: Termini Ime-
rese e Gela? Per il bene di tutti, oc-
corre riconsegnare da subito alla
fruizione comune quei luoghi un
tempo meta di vacanze da sogno. n

DALLA SECONDA. L’ILVA siciliana

Eurorepressione.

La coraggiosa lotta del compa-
gno Alfredo Cospito contro
l’assegnazione al 41 bis, con il

suo lungo sciopero della fame, ini-
ziato lo scorso 20 ottobre, e le nu-
merose iniziative di sostegno attiva-
te in Italia dagli anarchici, come
l’occupazione della sede di Am-
nesty International a Roma, il cor-
teo a Sassari (città nel cui carcere è
stato trasferito Alfredo), o lo stri-
scione sulla gru del cantiere del Tea-
tro alla Scala di Milano il 6 novem-
bre, per citarne solo alcune, hanno
aperto un dibattito fino ad ora lati-
tante sulla stato della giustizia in
Italia e l’accanimento giudiziario
contro gli anarchici, compresi quel-
li detenuti da molti anni.

E’ stata la lettera dei 20 avvo-
cati difensori di diverse compagne e
compagni (pubblicata da Sicilia li-
bertaria sullo scorso numero) e sot-
toscritta da decine e decine di altri
legali di ogni parte d’Italia, a squar-
ciare il velo dell’omertà e del silen-
zio su quanto sta avvenendo. Tra i
tanti pronunciamenti, tardivi, ma di
un certo peso, vanno qui ricordati
gli articoli di Luigi Manconi sulla
Repubblica del 15 novembre e di
Massimo Cacciari sulla Stampa del-
lo stesso giorno. Articoli che rap-
presentano non solo una presa di
posizione, ma anche una denuncia
su quanto avviene in Italia nelle car-
ceri e su come si stia cercando, da
parte del governo e delle istituzioni
giudiziarie, di massacrare gli anar-
chici non tanto per quel che hanno
fatto, ma perché considerati perico-
losi in sé.

Alfredo Cospito, Juan Sorro-
che, Anna Beniamino e tante e tan-
ti altri, sono colpevoli di aver attua-
to attentati dimostrativi da cui non
risultano vittime; eppure il reato per
loro è diventato quello di strage
contro la sicurezza dello Stato; roba
che neanche agli attentatori stragi-
sti di Piazza Fontana venne applica-
ta. I 28 anni a Juan per una bom-
betta ad un portone; il regime del 41
bis ad Alfredo, come si trattasse di
un mafioso assassino, rappresenta-
no una svolta nella giurisdizione ita-
liana e nella politica del Ministero
degli Interni, iniziata ancora prima
dell’avvento dei fascisti al governo,
ma che ora, viste le avvisaglie (de-
creto “anti rave” docet), potrebbe
subire una tragica accelerazione. 

Oltre al 41 bis per Alfredo (già
condannato a 20 anni nel quadro
dell’operazione Scripta Manent) si
prospetta l’ergastolo ostativo, cioè
senza alcuna possibilità di poter
usufruire di benefici in futuro. Sia il
regime del 41 bis che l’ergastolo
ostativo (di cui ci siamo occupati in
queste pagine sollevando il proble-
ma della sua abolizione, e additan-
do come esempio il caso dell’erga-
stolano Antonino Faro)
rappresentano una forma di tortura
che dovrebbe essere - sulla carta -
vietata. Non pochi organi europei,
ed anche la Cassazione si sono
espressi in merito. Il recente decre-
to “anti rave” ha invece dato un’ul-
teriore restrizione alle possibilità di
misure alternative per tutti i reati
ostativi. Il carcere come vendetta,
come accanimento giudiziario, si di-
mostra ancora più violento e crude-

le di qualsiasi atto abbia potuto
commettere il detenuto in questio-
ne. Ma nel caso degli anarchici sia-
mo dinnanzi ad una faccenda diver-
sa, anche se non nuova nella storia
italiana. Gli anarchici sono stati ad-
ditati come il nemico interno; essi
sono - tutti, senza eccezione, anche
se solo alcuni adesso sono nel miri-
no - arrestabili e condannabili solo
per quello che esprimono in quanto
a idee e a metodi di intervento poli-
tico, e a potenziale di antagonismo
al sistema.

Stiamo vivendo un clima nuo-
vo nei rapporti tra Stato e suoi op-
positori; un clima che si manifesta in
tantissimi episodi, a partire, per ri-
manere alla situazione siciliana, dal
foglio di via ad un compagno cata-
nese perché irriducibile militante
antirazzista; oppure dalla proposta
di tre anni di sorveglianza speciale
per l’anarchico Claudio Risitano di
Messina; oppure ancora dalla con-
danna di 17 attivisti/e NO MUOS a
due anni ciascuno per aver disobbe-
dito alle prescrizioni della Questura
in occasione di un corteo del 1° mar-
zo 2014. Se questo è il quadro ester-
no, quello interno è ancora molto
peggio: nelle carceri le condizioni
dei detenuti si sono aggravate, i sui-
cidi sono in forte aumento, il so-
vraffollamento è in crescita; moltis-
simi carcerati sono dentro per reati
minori che potrebbero scontare con
misure alternative; le cure e la so-
cialità hanno subito un forte dete-
rioramento; con la scusa della pan-
demia il regime carcerario si è fatto
più duro, e chi ha osato ribellarsi ha
pagato il proprio gesto con la mor-
te, l’isolamento, il trasferimento. Il
carcere continua a rimanere un
mondo a parte, sconosciuto ai più,
luogo di angherie e di abusi, denun-
ciati persino da preti e appartenen-
ti al mondo del volontariato, oltre
che da legali e familiari dei detenu-
ti. Il suo principio educativo non
solo non esiste, ma esso, semmai,
viene applicato con la forza del
manganello, della punizione, del ri-
catto, del prolungamento della
pena.

Come è sempre avvenuto nella
storia anche recente, quando si col-
piscono gli anarchici in maniera così
feroce, è perché si vuole colpire tut-
to il mondo dell’opposizione socia-
le reale, quella che contesta con le
sue lotte le criminali operazioni del
potere, dalle grandi opere alla ge-
stione poliziesca della pandemia,
dall’affamamento dei ceti più debo-
li della popolazione, alle politiche di
guerra, e così via. Gli anarchici rap-
presentano da sempre la punta di
diamante degli schieramenti anti-
statali e anticapitalistici. Pensare
che quanto accade sia un problema
solo loro, sarebbe un tragico errore.
Sotto il tallone di ferro dello Stato
c’è ogni movimento ed ogni persona
che non si arrende alle logiche di
sfruttamento e devastazione, e c’è
anche il sistema di garanzie demo-
cratiche che ha sempre svolto il ruo-
lo di specchietto per le allodole di
cui il sistema si è servito per assicu-
rarsi i privilegi di classe. Specchiet-
to di cui ora vorrebbero fare a
meno. n

Anna Archia

IL 41 BIS È TORTURA!

ERRATA. Sullo scorso numero, nel ricordare Claudio Venza abbiamo
scritto fosse nato a Marettimo. In realtà Claudio è nato a Trieste da geni-
tori siciliani, entrambi dell’isola di Marettimo, nelle Egadi.

Le nostre edizioni a Lib(e)ri a
Ragusa

L’edizione n.8 di Lib(e)ri a Ragusa si svolgerà dal 15 al 18 dicembre nei
locali del Centro Commerciale Culturale e delle librerie Flaccavento, Ubik
Paolino e Tante Storie. L’inaugurazione sarà giorno 15 alle ore 17 presso
l’auditorium della Camera di Commercio, con lo scrittore Matteo Collura.

Le nostre edizioni, saranno presenti venerdì 16, ore 19, al Centro Com-
merciale Culturale (via Matteotti), con la presentazione di Nestor Makh-
no, “La rivoluzione russa in Ucraina” (La Fiaccola) a cura di Natale Mu-
sarra, e sabato 17, ore 17, alla libreria Tante Storie (via Roma) con la
presentazione della rivista Scorci, a cura di alcuni membri della redazione.
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L’ALTRA GUERRA
speciale

Mentre tiene banco sui media la guerra tra NATO e Russia che si svolge in Ucraina a danno della popolazione di questa nazione, della guerra quotidiana che si fa sui luoghi di lavoro, e che solo in Italia miete all’incirca 1400 morti
l’anno e centinaia di migliaia di feriti, si parla solo quando accade qualche incidente un po’ troppo scandaloso per la faccia dei padroni; fiumi di parole e montagne di demagogia accompagnano la finta commozione istituzionale, cui
seguono falsi impegni “perchè ciò non accada più”. In questa pagina abbiamo voluto riflettere sulla guerra quotidiana che si combatte contro i lavoratori, sulle cause e sui modi per affrontare una tragedia che è figlia delle leggi di mer-
cato, del profitto, dello sfruttamento. La sicurezza è lo specchio dei rapporti di classe; la lotta per migliorare le condizoni di lavoro non può che essere una lotta contro il capitale, e non deve accontentarsi dei piccoli obiettivi parziali.

SICILIA: + 50%
Secondo le cifre ufficiali forni-

te da INAIL a settembre
2022 , paragonate con lo stes-

so periodo del 2021, gli infortuni
mortali in Sicilia sono passati da 44
a 49, mentre il quadro complessivo
degli infortuni sul lavoro vede un
incremento delle denunce del 50%,
in termini netti 25.789 casi, rispetto
ai 17.129 dello scorso anno. Nello
stesso periodo gli infortuni in itine-
re, cioè nel tragitto posto di lavoro
- casa e viceversa, hanno fatto risul-
tare un incremento del 16,5%, pas-
sando da 2.283 a 2.661.

Nel settore industria e servizi
si registra un +54,6%, in agricoltu-
ra un +7,6% e un +60% nella ge-
stione per conto dello stato (servizi
pubblici vari). Addentrandoci nei
settori, quello della sanità e dei ser-
vizi sociali registra un aumento de-
gli infortuni dell’84,2%, quello del-
le costruzioni del 41% mentre
quello del trasporto e magazzinag-
gio (logistica) addirittura del 310%.

Le denunce di malattia profes-
sionale, ci dice l’INAIL, sono pas-
sate dagli 804 casi del 2021 ai 944 di

quest’anno, la maggior parte legate
al settore agricolo (+82%).

Si badi bene che stiamo consi-
derando le cifre ufficiali dovute a de-
nunce di infortuni all’INAIL, quindi
concernenti lavoratrici e lavoratori
in qualche modo sotto contratto.
Appare evidente come, in un terri-
torio fortemente afflitto da preca-
riato, lavoro nero e lavoro grigio,
un’altra parte di infortuni non venga
denunciata; non si può quantificare
né improvvisare, ma sicuramente si
tratta di cifre consistenti che tuttavia
non vengono prese in considerazio-
ne. 

Le associazioni padronali e la stes-
sa INAIL, nel commentare i dati uf-
ficiali lamentano come ancora sia la-
cunosa l’applicazione delle norme
sulla sicurezza sul lavoro; e meno
male che si riferiscono ad aziende ed
imprese che denunciano, quindi che
in qualche modo sono in regola con
le assunzioni. Ma quanto incide il la-
voro irregolare nel totale dell’occu-
pazione in Sicilia? E non è più facile
pensare che laddove ci sia lavoro ir-
regolare le norme antifortunistiche

Lavoro sicuro fuori dallo schia-
vismo, uguale speranza di vita,
salute e benessere per tutt*
Rete nazionale lavoro sicuro:

fuori dallo schiavismo, ugua-
le speranza di vita salute e be-

nessere per tutt*
Nata il 26.5.2022 su impulso del

nucleo storico dei macchinisti fer-
roviari , la RETE parte da quattro
punti fondamentali: a) contribuire a
garantire a tutti la stessa speranza di
salute vita e benessere a prescinde-
re dalla professione svolta (infatti
permangono e si aggravano inique
disparità legate ai rischi lavorativi e
al reddito); b) rispetto alla malattia
professionale e al cosiddetto “infor-
tunio” arrivare il giorno prima e non
il giorno dopo; c) contare soprattut-
to sulla capacità e forza dei lavora-
tori cooperando con i tecnici della
prevenzione ma senza deleghe e
con la prassi della “validazione con-
sensuale”; d) mettere in discussione
il modo ma anche l’oggetto della
produzione. 

Il quadro di partenza è tragi-
co: in un contesto di crescita conti-
nua del lavoro schiavistico di cui
sono vittima lavoratori immigrati o
autoctoni in molti comparti produt-
tivi (agricoltura, logistica, edilizia,
riders, manifatturiero, ecc.), da
sempre le attività produttive sono
funestate da stragi operaie in tutto
il mondo, dalla Tyssenkrupp di To-
rino (6 dicembre mobilitazione per
l’ anniversario) alla Tunisia, Turchia
(Asmara),Qatar (6500 morti secon-
do fonti attendibili per i mondiali );
le istituzioni hanno inventato lo slo-
gan “logistica etica”; slogan, intan-
to tardivo, ma che svela la falsa co-
scienza dei padroni: esiste
comparto lavorativo in cui si possa
prescindere dall’etica?

La domanda è retorica; a li-
vello mondiale (fonte OMS/OIL) i
morti sul lavoro nel 2016 sono stati
due milioni, con 90 milioni di anni
di vita persi! alle stragi collettive si
associa lo stillicidio quotidiano di
morti (solo in Italia 1400/ anno,
quelli “ufficiali”) e di eventi acuti
non mortali ma gravi; parliamo di
“eventi acuti” anche per distinguer-
li dalle malattie professionali per-
ché vogliamo evitare il termine “in-
fortunio” come fu proposto di
evitare la definizione di “morti
bianche” che in verità sono “nere”
come la peste ; “infortunio” signifi-
ca “mancanza di fortuna” ma qui si
tratta di ben altro: dietro ogni sin-
golo evento non c’è mancanza di
fortuna ma c’è sempre una lacuna
nel DVR (documento di valutazio-
ne del rischio) oppure una aperta
violazione delle misure di sicurezza
e prevenzione; da questo deducia-
mo che i lavoratori devono entrare

in possesso del DVR (oggi quasi
clandestino), criticarlo e, se necessa-
rio, essere in grado di proporre/im-
porre azioni di miglioramento.

Su questo terreno la RETE sta
avviando pratiche e sinergie su tutto
il territorio per cercare di arrivare il
giorno prima degli eventi capaci di
pregiudicare la salute psicofisica;
possiamo supportare la strategia di
autodifesa con le conoscenze degli
operatori della prevenzione che da
tempo collaborano con il nucleo sto-
rico che ha fatto nascere la RETE,
senza trascurare il ruolo della vigi-
lanza che le strutture istituzionali
devono svolgere; molti lavoratori
sono scettici e delusi rispetto al lavo-
ro della vigilanza pubblica (AUSL e
Ispettorato) ma questi enti possono
e devono dare un contributo mag-
giore di quello dato fino ad ora e de-
vono essere richiamati (se necessa-
rio) ad essere meno “dormienti” e a
svolgere efficacemente il loro ruolo,
tanto più quanto più sono squilibra-
ti i rapporti di forza tra le classi. 

Il contributo della RETE andrà
sempre più concretizzandosi nella
capacità di supportare i lavoratori
nella informazione/formazione e
nella elaborazione di azioni di mi-
glioramento da imporre a organiz-
zazioni lavorative che oggi arrivano
a negare le più elementari norme di
prevenzione ma persino anche le
esigenze fisiologiche con imposizio-
ne di turni massacranti, violazione
dei ritmi circadiani, sovraccarico la-

vorativo e distress; senza tacere le
diffuse molestie morali (mobbing)
di cui le lavoratrici e i lavoratori
sono quotidianamente vittime. 

Una recente osservazione del-
l’OMS evidenzia che esiste nel
mondo una “pandemia” di morti
(infarto ed ictus) da superlavoro:
750.000 decessi in un anno con
crescita del 29% nel 2016 rispetto
al 2000; si tratta di un “fenomeno”
più grave di tutta la mortalità “uf-
ficiale” sul lavoro anche perché si
tratta di morti del tutto discono-
sciute persino sul piano assicurati-
vo; e qui veniamo ad un altro
“bubbone” che la RETE vuole far
scoppiare: estinguere l’Inail e pas-
sare le competenze della valuta-
zione della eziologia professiona-
le agli organi di vigilanza; l’Inail
infatti (col sostegno dei sindacati
confederali e dei “decisori politi-
ci”) ha sempre agito da garante
della chiave di lettura padronale
nella valutazione del rischio: sia-
mo al punto che Inail nega spesso
persino patologie tumorali (an-
che) da amianto, qualche volta
persino i mesoteliomi negando
palesemente le evidenze.

La strada maestra rimane la
prevenzione (prevenire è meglio
che curare!) ma non possiamo esi-
merci dal fare i conti con i danni
che i lavoratori hanno già subito:
anche per questo abbiamo attiva-
to “lo sportello salute/lavoro”, per
ora a Bologna ma si può ben lavo-

rare ovunque da remoto; lo “spor-
tello di Bologna” conferma le previ-
sioni: la maggioranza dei lavoratori
che contatta, purtroppo, ha già su-
bito danni; questo è il segno dei
tempi e su questo comunque occor-
re lavorare benché il lavoro per i ri-
sarcimenti sia, ma solo apparente-
mente, “secondario”; in realtà non è
un lavoro di “retroguardia”, attiene
al campo della “giustizia sociale” e
rimane fondamentale perché se i
padroni riescono anche a non paga-
re i danni, più facilmente continue-
ranno ad abusare della salute dei la-
voratori (e pure a devastare e
depredare l’ambiente). 

NON E’ UN CASO CHE I PA-
DRONI STIANO AVANZANDO
OSSESSIVAMENTE LA RI-
CHIESTA di “SCUDO PENALE”,
uno scudo purtroppo ben “collau-
dato” nel corso della vicenda pan-
demica (comunque con qualche
crepa che stiamo cercando di allar-
gare); in verità uno SCUDO PE-
NALE I PADRONI SE LO SONO
SEMPRE, PIU’ O MENO, GA-
RANTITO (vedi processi amianto,
strage di Viareggio e tanti altri),
SOLO CHE OGGI VOGLIONO
NON LA IMPUNITA’ O ASSO-
LUZIONE PER PRESCRIZIO-
NE MA LO SCUDO PENALE
PREVENTIVO che in effetti sulla
vicenda COVID (mancata preven-
zione del rischio biologico, osserva-
zioni di Guariniello) sono riusciti a
garantirsi.

Contro queste degenerazioni
schiavistica e stragista, cerchiamo di
costruire una barricata a cui, come
RETE, porteremo il nostro mode-
sto contributo.

Modesto perché quello più rile-
vante viene dalle lotte dei lavorato-
ri non rare oggi se pensiamo a
GKN, le operaie di Trezzo (appalto
Beretta), ferrovieri CMC CARGO
e …tanti altri.

La prevenzione non verrà
dalla scienza del padrone (industria
4.0, sensoristica, robotizzazione,
esoscheletri) che è finalizzata non al
bene comune ma all’aumento dei
profitti; la prevenzione verrà solo
dalla forza dei lavoratori e dalla
scienza e conoscenza operaia.

MORTI SUL LAVORO ZERO,
SPERANZA di VITA SALUTE E
BENESSERE PER TUTTI: PER I
LAVORATORI E PER CHI CER-
CA di SOPRAVVIVERE LUNGO
UNA PERICOLOSA ROTTA MI-
GRATORIA . n

Vito Totire
portavoce 
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non vengano applicate del tutto?
E che dire poi dei lavoratori

invisibili? Le migliaia che sfuggono
a qualsiasi calcolo, sul cui sfrutta-
mento si basano settori come l’edi-
lizia, i servizi alle persone e l’agri-
coltura? Invisibili sono i migranti,
in gran parte senza permesso, oc-
cupati nelle serre o nelle raccolte
stagionali; invisibili sono le mi-
gliaia di lavoratrici e lavoratori che
si arrangiano a sbarcare il lunario
senza alcuna tutela contrattuale,
previdenziale e, ovviamente, di si-
curezza. Quanti casi di lavoratori
feriti, abbandonati ai pronto soc-
corso, vengono registrati nella ca-
sistica degli incidenti sul lavoro?
Quante persone vanno a lavorare
pur essendo infortunati o ammala-
ti, pur di non perdere il salario, non
godendo di alcuna protezione?
Quanti pensionati sono costretti
ancora a lavorare e se si infortuna-
no non vengono censiti ufficial-
mente come lavoratori? Infine, va
ricordato che non tutti i decessi o
gli infortuni in itinere vengono re-
gistrati come tali, bensì sotto la

voce generica di “incidente strada-
le”.

La compiacenza del sistema
datoriale con una situazione di
sfruttamento che fa comodo; le de-
regolamentazioni siglate dalle orga-
nizzazioni sindacali; i tagli al costo
del lavoro voluti da padroni e
CGIL-CISL-UIL con la scusa di ri-
sollevare l’economia; lo smantella-
mento dei servizi di prevenzione,
che ha lasciato poche decine di
ispettori in tutta la Sicilia, senza che
si sia insistito a sufficienza per il suo
potenziamento, sono tutti elementi
che ci mettono dinnanzi al quadro
di un mercato selvaggio e corrotto,
con cui convivono settori “regolari”
dove, tuttavia, la sicurezza sembra
sempre più un optional, una voce
dei costi, uno slogan da sbandierare
in convegni e ricorrenze. Le cifre uf-
ficiali lo dicono chiaramente. Quel-
le, ben più gravi, non ufficiali, che
purtroppo non possiamo fornire,
rappresentano un inesorabile j’ac-
cuse ai padroni e ai loro complici
istituzionali e sindacali.                   n
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MORTI, INFORTUNI,
MALATTIE: UNA
SFIDA DIFFICILE MA
INELUDIBILE

Quando si riflette sulle morti,
sugli infortuni, sulle malat-
tie determinati dalle condi-

zioni di lavoro si deve tenere conto
del fatto che, a meno che non si sia
direttamente coinvolti, l’informa-
zione che abbiamo è di due tipi.

Quella che colpisce di più l’”opi-
nione pubblica” è la gestione me-
diatica dei singoli casi.

Si pensi ad esempio al caso di
Luana D’Orazio, una giovane ope-
raia, madre, graziosa, morta nel
maggio del 2021 in un’azienda tessi-
le di Prato perché l’orditoio a cui era
addetta non aveva le barriere di si-
curezza disattivate.

E’ evidente, a mio avviso, che
erano disattivate per aumentare la
produttività del lavoro anche se la
difesa, ovviamente, ha sostenuto
durante il processo che è seguito
alla morte che era così per rendere
più “agevole” il lavoro degli operai
e delle operaie e il tribunale ha fat-
to propri, cosa che non mi stupisce
affatto, le tesi della difesa irrogando
una condanna lieve ai proprietari
dell’azienda e chiudendo il conten-
zioso legale con un risarcimento alla
famiglia.

In ogni caso, la vicenda, di Luana
D’Orazio ha interessato i media,
commosso chi l’ha seguita e costi-
tuito un “caso”.

Ed è proprio questo aspetto della
vicenda che mi interessa porre in ri-
salto, la spettacolarizzazione di una
morte, il ridurla a un caso umano.

D’altro canto non è mancato un
intervento del Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella che, con
il suo classico stile da padre nobile
affermava il 3 giugno 2021 in occa-
sione della Festa della Repubblica:

«Ancora troppe ingiustizie. An-
cora diseguaglianze. Ancora condi-
zioni non sopportabili per la co-
scienza collettiva, come l’evasione
fiscale o le morti sul lavoro. Il ricor-
do del sorriso di Luana D’Orazio
impegni tutti al dovere di affrontare
il tema della sicurezza dei lavorato-
ri con determinazione e con rigore»

Passiamo all’informazione,
diciamo così, neutra, alle tristi stati-
stiche, ai dati. Molto schematica-
mente.

Nei primi otto mesi del 2022 la si-
tuazione delle morti sul lavoro, sul-
la scia della forte diminuzione dei
casi da Covid, si è attestata su valo-
ri più contenuti rispetto all’anno
precedente ma negli ultimi cinque
anni il numero delle vittime è cre-
sciuto del 15,5% dalle 1.178 del
2017 alle 1.361 dello scorso anno,
passando per il picco di 1.684 morti
del 2020, un valore che nel nostro
Paese non si registrava addirittura
dagli anni’80.

In totale, gli infortuni denunciati
nel periodo gennaio-agosto sono
484.561 (cioè 2.019 al giorno), con
un aumento del 38,7% rispetto ai
349.449 dei primi otto mesi del
2021. Le malattie professionali sono
state 39.367 (+7,9%).

Ritengo che su questi dati
non vi sia, in realtà, molto da dire,
morti, infortuni, malattie professio-
nali, nonostante il tanto decantato
sviluppo tecnologico e il mitizzato
“lavoro immateriale”, hanno un im-
patto pesantissimo sulla vita della
nostra classe, impatto che nemme-
no accenna a diminuire.

Ogni volta che i dati vengono
pubblicati vi è un corale stracciarsi
le vesti, una serie di impegni perché
la situazione cambi con l’effetto che
non cambia, per l’essenziale proprio
nulla.

Per fare un esempio Papa Fran-
cesco durante l’incontro con l’Ance,
l’Associazione Nazionale Costrut-
tori Edili del gennaio 2022 afferma

“Anche i cantieri edili hanno co-
nosciuto tragedie che non possiamo
ignorare. Purtroppo, se si guarda
alla sicurezza dei luoghi di lavoro
come a un costo, si parte da un pre-
supposto sbagliato. La vera ricchez-
za sono le persone: senza di esse
non c’è comunità di lavoro, non c’è
impresa, non c’è economia. La si-
curezza dei luoghi di lavoro signifi-
ca custodia delle risorse umane, che
hanno valore inestimabile agli occhi
di Dio e anche agli occhi del vero
imprenditore. Lo scorso anno i
morti sono stati tanti, troppi. Non
sono numeri, sono persone.”

Ammetto che, leggendolo,
non ho potuto trattenere un sorriso,
immagino la disponibilità dei pa-
droni di un settore che è nel gruppo
di testa di quelli caratterizzati da
un’alta incidenza di morti sul lavo-
ro che si pentono della loro avidità,
diventano “veri imprenditori” e
comprendono che “la vera ricchez-
za sono le persone”.

Per parte mia sospetto che il mi-
racolo di San Francesco e il lupo
non si è ripetuto.

Con toni simili si è espresso il pre-
sidente della Repubblica, Sergio
Mattarella nel messaggio inviato al
presidente dell’Associazione nazio-
nale fra lavoratori mutilati e invali-
di del lavoro, Zoello Forni il 10 ot-
tobre 2021

“Una ferita sociale lacerante.
Oggi ricorre la giornata nazionale
per le vittime degli incidenti sul la-
voro che, come ogni anno, vuole
commemorare coloro che hanno
perso la vita o hanno subito infor-
tuni svolgendo la propria attività la-
vorativa. Una ferita sociale che non
trova soluzione, ma purtroppo è
sempre in aumento e diventa lace-
rante ogni volta che si apprendono,
come in queste ultime settimane,
quotidiani e drammatici aggiorna-
menti di incidenti avvenuti”.

La domanda sin banale è
come mai “purtroppo” questa “fe-
rita sociale” sia sempre in aggrava-
mento.

A questa situazione di fatto la ri-
sposta che viene ripetuta da decen-
ni è sin stucchevole, si deve modifi-
care la legislazione, va assunto
personale negli enti preposti alla si-
curezza sui luoghi di lavoro al fine
di garantire controlli, va migliorata
la formazione dei lavoratori. Il bel-
lo, posto sia bello, che modifiche ci
sono state, sono nati i rappresen-
tanti dei lavoratori per la sicurezza
(RLS) ecc. E, con tutto ciò, come è
sin evidente, siamo a capo a dodici.

A mio avviso, da un punto di vi-
sta radicalmente diverso, dobbiamo
fare i conti con due precisi proble-
mi:

- quella che, in maniera “rigoro-
sa”, viene definita come composi-
zione tecnica di classe e cioè l’esi-
stenza di ampi settori di lavoro in
appalto, nero, in piccolissime azien-
de, formalmente autonomo ma nei
fatti subordinato. Un mondo che
vede una pressione spaventosa sul-
le lavoratrici ed i lavoratori e che
sfugge ad ogni controllo;

- l’attuale debolezza del movi-
mento dei lavoratori, la corruzione
di ampia parte della burocrazia sta-
tale e dello stesso apparato sinda-
cale che si piegano sin troppo facil-
mente alle esigenze aziendali.

Ed proprio su questo terreno che
si deve agire sia sul piano dell’orga-
nizzazione diretta sul terreno di
classe che costruendo rapporti che
settori del mondo tecnico scientifi-
co che diano un contributo di cono-
scenze assolutamente necessario.

Una sfida difficile ma ineludibile.
n
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